\  LA  FIN TA 

PRINCIPESSA 

Dramma  giocolò  per  Mufic.à 
DA  RAPPRESENTARSI 

IN    RIMINO  » 

NEL  TEATRO  PUBBLICO 

,  li  Carnevale  dell'  Anno  1785. 

Dedicato  agP  llìiiftrijfim* 

CAVALIERI)  E  DAME 

Di  quefta  Città  . 


IN  BOLOGNA 


Nella  Stamperìa  della  Colomba. 
Con  licenza  dey  Superiori** 
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1LLUS  TRIS  SI  MI 
CAVALIERI,  E  DAME, 


Jl  preferite  gioccofo  Dramma  che  da 
noi  fi  pone  su  quejle  Scene  ha  bifogno 
di  protezione  .  A"  chi  meglio  fi  può  ap- 
poggiare che  a  voi  lllujirijjìmi  Cavalie- 
ri 5  e  Dame  .  Ecco  per  tanto  che  io  vt 
A  a      i  lo 


Io  prefento  5  e  raccontando .  Sò  che  è  do- 
no affai  tenue  >  e  fe  non  fiffe  la  fetenza  ^ 
che  Jì  ha  della  gentilezza  wjlra  Illu- 
Jlrijjìmi  Cavalieri^  e  Dame  che  ci  inco- 
ragiffe  temerejjìmo  di  avere  dà  ognium 
la  taccia  di  temer arij .  fimi  pertanto  di 
lusinghiera  fperanza  che  fiate  per  accet- 
tarlo imploriamo  tanto  per  gV  offerenti , 
che  per  la  cofa  offerta  V  alto  Vojiro  la- 
drocinio 5  e  V  onore  di  poterci  con  ogni 
ri/petto  fempre  protejlarci . 

Di  Voi  llluflrijjtmi  Cavalieri)  t  Dame  • 


Vmlllfs.  Vevotifs. ,  ed  Offe quìojìfs.  Servitóri* 
Giufeppe  Cartellari,  e  Comp.  Imprefarj  # 


ATTORI 


Prin e  Buffo 
mezzo  Caratt, 
RUGGIERO 
Principe  di 
Taranto  • 

Sig  r  Luigi  Le* 
vale  . 

Secondo  Buffo 
mez.  Ccrat. 
LEONZIO  , 
Torriere . 


Prima  B>ffa.\  Primo  Buffo 
|  Carnato. 


ROSINA  Vii  jO  SESTO 
lauella  •     j  Pappamofca  • 
\Sig.  St ai  baldo 
Uurelli  • 
Sig.AnnaAh   Gì;*  a?  krvizi© 
iji  redacci  ■  |  li  S.  M,  Fede* 
li  111  ma*  e  ci  3  al*» 
SecondaBuffa.-  t  re  Corone-. 

Altro  Biffo 
SORTOLI       Coricato . 
N  A  Vilanella  |  D  QUINZ  f  O 
I  Fratello  di  Do 
|Sefto. 

Sig.    Oronzio  Sig.Rofa  Bof  \Sig.  Antonio 
Pedacci.    J    ebetti  .      ■}  TiUtta. 

Altra  Buffa  .  / 
BERENICE  ,  Principia  di  Salerno, 
Signora  Maria  Colomeda  « 
Servi  di  Ruggiero  • 
Servi  di  D.  Sefto  » 
Soldati  . 

La  Scena  fi  finge  nelle  vicinanze  ài  Salerno* 

La  MuGca  è  del  Celebre  Maeftro  Sig» 
Felice  AJeffandri  Romano  . 
Maejtro  al  Cembalo  * 
Sig*  Gm^eppe  Casellari  Napolitano  • 

Primo  Violino  Sig.Gio:Raimondi  Bolcgnefe* 
A  5  £^L~ 


BALLERINI. 

£i  Balli  faranno  d*  invenzione ,  e  direzione 
del  big,  Ranicio  Gabericlii  efeguiti 
datti  Jegucnli . 

Primi  Ballerini. 
Sig.  Raniero  Gabn-jSig.  Maria Juiiè  Mo- 
bili Suddetto.       |    net  • 

Primi  Grotefchi . 
Sig.  Nicola  Parifini.|Sig.  N.  N.  Cofta . 

Terzi  Ballerini . 
Sig.  Camillo  Monti. |Sig.  Rofa  Monti  » 

Quarti  Ballerini . 
Sig,  Gioanni  Colta .  |Sig.  N.  N. 

Primi  Grottefchi  fuori  dè  Concerti. 
Slg%  Giufeppe  Colina.  jSig.MariaMartinellh 

Con  vari  figuranti . 

Il  Ve/li  ano  farà  di  ricca  ,  e  vaga  inven- 
zwne  del  Sig.  Lirgi  Bugi  Boli gneie  ,  ed 
tjegvito  dai  Sig.  Giufeppe  Manferdmi 
Boiognefe  . 

Pittore  delle  Seniche  decorazioni  Sig.  Cri- 

tìcfaro  Friuli . 
Tutto  il   Macbanifmo  Teatrale  5  è  del 

Sig.  Giufepps  Foxefti . 

MU- 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 


KELU  JTTO  "PRIMO . 


Villaggio  in  riva  del  Mare,  con 
nobile  Palazzino  de'  Fratelli 
Pappamofca  da  un  lato  ;  dall' 
altro  antica  Torre, e  Cafa  ru- 
ftica  di  Bortolina. 


KELV  y4TT0  SECONDO* 


Camera  con  due  porte  laterali  , 
Tavolino ,  e  Sedie . 

Parte  di  cupa  ,  e  ofcura  Valle  , 
con  Fiume  ,  e  Ponte  pratica- 
bile .  Grota  da  un  lato . 


PRO- 


PROTESTA. 


[_  Utto  ciò  5  che  non  è  con- 
forme ai  veri  fentimenti  del- 
la Santa  Romana  Chiefa  Cat- 
tolica y  è  foio  puro  fcherzo 
di  Poefia  y  e  non  fentiniento 
de  IL'  Autore  «>  che  fi  dichiara 
fero  Cattolico  * 
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ATTO  PRIMO. 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A  . 

Villaggio  in  riva  def  Marc  9  con  nobile  Pi- 
lazzo  de' FratelliPappamofca  da  un  ia- 
to y  dall'  altro  antica  Torre  ,  e  Gafa.  ru* 
ftiea  di  Bertolino  » 

£).  Seft*  9  e  D.  Quinzio  ambi  in  vefie  da  Carne* 
ra  ^e  a  federe  ;  uno  bevendo  la  Cioccolata  ? 
e  T  altro pipfand§  .  Borttltna  par<m  nti [e* 
dutU)  che  fila  in  vicinanza  della  jua  Gaf&*. 


p 


«5>;//;*v     inVEr  il  frefeo  la  mattina 
Mi  covìfola  la  pipetta  : 
Oh  Campagna   benedetta-  d 
Benedetta  libertà  . 
Quali  mangia  a  tutte  l'ore, 
Qua  fi  gode  una  Cuccagna  5 
Benedetta  la  Caoipagna  ; 
Che  appetito  fempre  dà  * 
Qert*    Amorofe  ,  e  di  buon  core 
Siamo  poi  noi  V-lianelle^ 
Tutte  allegre  ,  e  tutte  belle  ? 
Tutte  affetto,,  e  fedeltà. 
§>uin.  Che  t&bacca  5  che  frag-anfca  l 
Scjt.    Che  cannella  fcprafina  1 
Bort.    Fila  5  fila  Bortoiina - 

g^,-*    (Mi  confoia  in;  verità  > 

Borg.   Zitto ,  sitto-5  un  RoìBgnuolo 

A  5  €as!<* 


io  ATT  O 

Cantar  fento  in  quefta  Macchia. 
Se»  §}u*  Zitto  ,  zitto  ,  una  Cornacchia 
Sento  ancora  a  tar  era  era. 
Bort.    Male  augurio,  miei  Signori,  alzando. 

a  %    Cofa  femo  ,  fer  fratello  1 
Bort.    Dove  canta  quefto  augello, 
Un  malanno  pronco  ftà* 
.  Hit* in.  Mia  larga  . 
S^t  Alte  lontana* 
*W$tH*  V^rfne  j  vola» 
f-Sc/i.    Scampa  via. 
Bort»  Nun  vegiiam  malinconia. 
k  Brutta  beftìa  via  di  $uà  * 

Per  fua  rabbia  ,  e  perdifpetto 
Stare  alleggi  qui  vogliamo  r 
V* a  (aitiamo*  via  balliamo  ^ 
Confolar  mi  fento  già  . 

SCENA  II. 

Leonzio  )  e  detti  • 

Leo.TJ  Vviva  l'allegria. Buon  gierno^amici* 
Scic.  jpA  Bsn  venga  9  ben  venuta 

li  ò  gnor  Don  Leonzio. 
§)uì*.  Buon  giorno 

Al  Signor  Don  Leonzio  » 
Seft*  Servitore 

Del  Signor  Don  Leonzio. 
§lmn>  Suo  Staffiere  y 

Duri  Leonzio  font*  io . 
Seft.  Don  Leonzio  già  sa,  eh>  è  padton  mìo^ 
L*eot  ^-on  tante  cerimonie  , 

Siglari  misi  >  tu'  avete  rotto  il  era  me  * 

Box* 


FRI  M  O.  11 
Bort.  (  Son  fciocchi ,  lo  fapete  • }  a  Leonzio* 
§)uin.  Via  fi  plachi  . 
Se/I*  Perchè  così  s9  infofca  ? 
Qiiin*  I  due  fratelli  fìam»*» 
Sefl*  Di  Pappamofca  * 
Leo.  Quefto  lo  sò. 
Se/i.  Mi  dica  dunque  in  grafia; 

E*  ver,  che  il  noftro  Principe 

Pafsò  ne'  Campi  Elifi? 
Lee.  Anzi  è  veriffimb  ;         *  ,        y  * 

Sono  otto  giorni  appunto' 

Ch'  Egli  non  vive  più,  ? 
Se/t.  Dun^icé-  Salerno 

Reflato  è  fenza  figli-.  >.     *  *■ 

Quin.  Cioè  ,  fenza  fuo  Pàdse  ». 
Sejl.  Cioè  ,  fenza  padrone  • 
Quin.  Convien  capirvi  per  discrezione  » 
Se/i.  Che  sò! 
Leo.  E  non  fapet*, 

Che  perciò  £uì  s*  attende 

11  Prence  di  Taranto  • 
Sejì.  E  cofa  viene  a  far,  la  tarantella? 
Lto.  Viene  per  fcarcerare 

1/  erede  Principeffa, 

Che  in  quella  Torre  ,  per  un  van  timore  , 

da  bambina  la  chiufe  il  genitore. 
St/i.  Fratello  Quinzio  mio,  rcfto  incantato! 
Qìjiin.  Fratclo  Setto  ,  c  chi  fapeva  niente? 
Bor.  Dunque  ftaremo  tutti  allegramente, 
Se  fi.  Ma  quefto  Cavalier  della  Tarantola 

Dove  andrà  ,  Don  Leonzio,  %rl  alloggiare 
Leo.  Qua  ,  nel  voiiro  Palazzo  .  Una  {taffettà 

Spedita  ha  già  il  Governo  s'io  n  n  sbaglio, 

Acciò  pongan  da  voi  tutto  il  bagaglio  • 
A  é  $ejl> 


A-  T  TO*" 
Seiì*  Oh  terapefta  ! 
®Hiìn.  Oh  diluvio? 
Z>0.  Che  fortuna? 
Boy.  Che  forte  inaspettata  ! 
Se/t.  Oh  Ca  a  ♦ 

Quin.  Oh  Cafa  mia  precipitata  ? 
*Bor.  Che  dite  ? 
Leo.  Siete  pàtri  ! 
Ssftt  La''.Corn1Srcfeia 

Ce  io  diffé,  ììiitWo  9 
gJazVÀh  Don  Leonzio  belìo?. 

Ajùtaróci  voi  . 
Séfi,  Quefìo.  Palazzo- 
Se  %s '.empirà  di  gente y, 
In  cafa  noftra  allora 
Noi  reftà'rerao  con  le  fcarpe  fuori  0.. 
Lee-  Eh  via  non  v*  agitate;  uh  giorno  falò* 

Sarà  la  permanenza  • 
Bori.  Oh  quanti  carri  , 

Quanta  geme*  che  vedo! 
Leo»  Allegri  amici. 

Ecco  ,  ecco  il  bagaglio  . 
Scft*  Oh  cannonata  ! 
®)uìnt  Oh  precipizio  ?  , 

Oh  difperazione  ì 
Le»,  Pretto  a  velli rvi '  » 
Che  confusone  « 
Prefto  pre&o  fervkorr* 

La  mia  fjnda  ,  e  il  mio  cappello «  ao . 
f>h**V  II  battone,  il  mk>  mantello.  »  * 

I  miei  panni  in  carità  . 
Bort*  Quanta  robb/i  !  Gran  bagaglio! 
iiCG*  U  Palazzo  appunto  è  qmfto  . 

[a/ia  gente  del  bagaglio  0 


P  R  I  M  'O,  _     'igr  / 

!te fi.       Ci  fentitc  ?  .  ferv  itoti  > 

gtó/*.     Fate  pretto» 
ì-'éo/*.     Via  falite  9  andate  là  ». 

(  i  facchini -ent/ana  nei  Fal&zzo  ;> 
a;  Nicciino  pigli?  qui  » 

Ji  levanQ  le  vefii  da  Camera  ^  eie-, 
danno  ad  un  fervo1 9  che  giunge  .f. . 
X<f(7.       Gofe  fate?"  "     •  .;. 

Boy.      Oh  quefta  è  bel!à#;    ~  / 
2*?.      In  camicia! 
3or*      Non  convieni».- 
Z>0*      E*  mal  fatte*  ;•:  > 

ifor*      Non  Uà  bene  . 
S'é.§l[{i.  Ah  la  teda  -  io  perdo  ^gla**  .  v' 
Zèo.  itar.  Quefta  è  troppa  incivilii  » 
Sc/t.      Via.  fratello*  fopra  antlrao©  • 
L,se9       Nò  9  ccfpetto  ?  vi  fermare 
Bor.       Son  le  flange  imbarazzate  .  , 
Se. Qui.  Dunque  qua  9  che  s7  ha  da  far  ? 
Lzo.Bor.Qyxz  li  panni  puoi  pattar*  al  fervo  * 
Quu       Ti  folicèfta  in  malora  » 

Pretto  rompiti  una  fpaits  ,  . 

A  veftirfi  nella  ftalla 
3     Gì  polliamo  incamnainar  ~ 
jL£0».B0y.Che  fpaffetto,  che  diletto  j- 
€hi  le  rifa  può  frenar .  1 
Piano  adagio  «i.cofa  fate? 
&c/i*      Ah  canaglia  9  non  buttate  » 

alla  gente  dd  Bagaglio  9  c&j?  fruttano 
gli  ah  ai  dal  b  altane* 
Qjii*      1  miei  panni  *  ♦>*, 
Sejt.      li  mio  veltito, 

a.  &     Pi gU?  *  *  p re nd £  »  a&  tèa  fiord  ir.  o  *, * 
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Leo.Bor.(  Chi  le  rifa  può  frenar.  ) 

Se.  Qui.  Maledetto  fìa  il  bagaglio, 

Il  Palazzo,  e  fua  Eccellenza  j 
Se  mi  fcappa  la  pazienta, 
Mando  tutti  a  far  fqu aitar  * 

Leo*  Bor.lPiù  rifpetto  ,  più  prudenza  , 
Più  non  fiate  a  Crepitar. 
Leonzio  parte,  e  D.Se/to,  e  D.  Quin%i§ 
con  gli  abiti  [otto  li  braccio  entrano 
nel  proprio  faiazzo  *. 

SCENA   II  I. 


Bortolina,  indi  Berenice  dalla  Torre  » 

Bort .  f~\  H  che  allocchi ,  oh  che  fcioechi  ì 
Due  figure 

Son  cui  da  far  rider  veramente  ♦ 
Ber.  Per  pietà  chi  mi  falva  ,  ajuto  o  gente» 
Bort  •  0h  poveretta  me  !  Signora  mia, 

Che  cola  v*  è  fueceffo  ? 
Ber.  In  qualche  parte 

Nafconakni,  ti  prego  * 
Bort»  Cofa  è  ftato  ? 
Ber.  Sono  in  un  grande  intrico», 
Bort .  Come  ?  Parlate  pur  « 
Ber.  Tutto  ti  dico  : 

Berenice  fon  io  . 

Figlia  del  morto  Prence  di  Salerno* 

Rinchiufa  in  quella  Torre 

Io  fui,  non  fo  perchè  fin  eia  bambina  * 

&a  dentro  io  poverina 

Altro  non  vidi ,  ciìe  una  ftsaiu  vecchia  , 

SkL  un  Tonierc  ingut&;. 


PRIMO,  ti 
E  giammai  con  neffano  ho  praticato . 
Bort9  So  ,  fo  qualche  cofetta  . 
Ber.  Alfin  trovando 

D  Sferrate  le  porte  ,  in  quefto  lieo 
Fuggendo  fon  venuta  ; 
Ma  fe  tu  non  mi  faivi,  io  fon  perduta, 
Bort ;Son  quàj  cara  Eccellenza  •  InCafa  mia,. 
Venite  pur  con  me .  Di  quelli  panni 
Or  vi  voglio  fpogiìarc, 
E  quando  è  notte  poi  fo  quel ,  che  fare  . 
Ber.  Ah  vieni  in  quelle  braccia*Sol  mi  fpiace 
Di  non  avere  addolfo 
Veruno  anello,  o  gemma  di  valore  ; 
Ma  un  dì  farà  premiatoli  tuo  bc  1  core  . 
Per  me  fe  le  delie 
Pietofe  faranno  r 
Ancora  più  belle 
Saranno  per  te  . 
Fra  fpaflì  ,  e  grandezze 
Felice  vivrai $ 
Contenta  farai , 
Ti  fida  di  me  . 
Botto  Una  la  prende  per  mano  9  c  l& 
-    conduce  nella  propria  cafa  ■ 

SCENA  IV. 

Leonzio  fr  et  olofo  dalla  forre  con  faldati  9  indi 
Rojìna  cvn  canejtnno  di  frutta* 

Leo.  /^\H  difgrazia,  oh  malanno^  oh  me 
V/  perduto! 
Precipitate  ,  andate  ;  a  voi  già  diedi 
Tutti  i  fegni  diiei  .  ai  S^l&atirche  partono 


U  ATTO 

Ah  vieni,  o  Berenice  ;  a  h>éoTtftiì 
È*  fuggita  ,  è  troiata  , 
♦  E  voler*  per  aria 
La  mia  tefta,  eh'  è  peggio.  Ah,  che  mi  veda 
In" un  abiflo  di  confufione  ... 
Che  risolvo  , „ .  che  fò  .     deftin  briccone. 

rejla  penfofo  . 

Rq[,  Da  che  veduto  ho  un  certo  Paiiorello 
Mi  par  d'  aver  una  fornace  al  core  ; 
Domando  la  cagione  a  quefto,e  a  quello 
E  ognun  ridendo  mi  rifonde  *  è  amore  • 
Che  cofa  è  qu.efto  amor  vorrei  fapcrc  ; 
Per  grazia  chi  lo  fa  ,  che  me  io  dica  ; 
Sento  9  eh*  e  dolce  ,  e  che  mi  di  piacere,. 
Sento,  che  feotta,  e  punge  come  Ortica^ 
Caro  Amore  fe  dolce  tu  fri, 
Più  non  fare  il  mio  core  penar  . 

Leo.  Ehi,  villanella  , dico,  qutila  giovane? 

Rof*  A  me  ? 

JLco*  Si  •  a  te  .  Vederti 
Una  Dama  fuggir  ?  Dì ,  non  penfare, 

Rrj,  Pian  piano  • 

Lc\  Ola,  rispondi,,  o  che  per  Bacco», a 
Rq,  .  Mi  voi  che  cola  avite  ? 

Vi  dirò  tutto,  fe  pazienta  avrete- 
Leo,  Parla  dunque  . 
Rof.  Due  leghe  ho  camminato 

Per  venire  ,  Signore  , 

Dal  mio  Villaggio  quK 
Leo.  E  ben  ? 
Ref.  Vi  giuro  > 

Che  non  ho  vifto  in  tutta  quefta  via 

Neppure  un  Corvo  ,  fuor  che  Uflìgncna 
he**  £  qui  che  vien  a  fare  ì 


PRIMO.  17 

Rof .  lo  vengo  per  portare 

Quafto  do  io  di  f ratta  r 

Che  roan*ia  il  mìo  Padrone5ai  due  fratelli 

Di  Pappamofca ,  *  ♦ 

Zeo  .  Li  conofci  ? 
Rof.  Io  ,  no  5 

E  deve  fhan  di  cafa  ancor  noj&.fo. 
Leo-  Danque  quiiu  non  fei  r&%i  più  vernata? 
Rof.  Iliuftriiìicno  nò  . 
Leo.  (  Oh  che  pensiero 

Mi  viene  adeflo  in  mcntf  1)  Che  !  Tornata 

Soli  così  9  E  delia  Principerà 

ai  Soliati ,  che  tornano* 

Notizia  non  avelie  ?  Oh  ftelle ,  oh  ftelie  ! 

(Così  il  faccia  per  falvar  la  pe>Iev) 

Ritiratevi .  ai  Seldati ,  che  partono» 

Rof.  (Ohimè>  coflui  par  -matto.) 
Zeo.  II  tuo  nome  ? 
Rof.  Roiiwa  * 
Leo.  La  tua  Villa  * 
Rof  Si  chiama  Bellarofa % 
£*co+  M*  afficuri  , 

Di  non  e. fiere  qui  tu  conofciut*  ? 
Rof.  Ve  P  afficuro9e  ve  lo  giuro  ancora, 
Zco*.  Brava  Rofina  9  ti  vuò  far  Signora. 
R&f»  Signorai  E  come  mai? 
Leo.  Io  non  ti  burto» 

Sappi,  che  qui  a  momtmi 

S*  attende  un  gran  Signor  ^  che  a  liberare 

Viene  una  Principerà  imprigionata  £ 

Quella  adefib  è  fcappats  ...  • 
Roj.  Ci  ho  piacere. 
Leo.  Ma  cifendo  in  mio  potere 

Conto  ne  devo  dzt  con  la  mix  vitz  » 
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Rof.  Vi  ugUetzxi  la  tetta ,  ed  è  finita . 
leo.  Quefto  è  quel  eh*  non  voglio . 
Rof.  Dunque? 
Leo.  Afeolta: 

Farò  vcftirti  di  abiti  pompo!!  9 

E  in  figura  di  quella  , 

A  quefto  gran  Signore  io  ti  prefento, 
Rof.  E  fe  {coperta  fono,  chi  mi  faiva? 
Leo.  E  chi  vorrà  feoprirti  ! 

Ella  mai  da  neffuno 

Non  è  ftata  veduta  ; 

Tu  per  tale  creduta  9 

Dagli  O  ti  alle  grandezze  pafferai  $ 

E  Principeffa  ancor  diventerai  . 
Rof.  Ma  di  far  la  fignora  , 

Non  è  mai  ftata  mia  profeffionc. 
Leo.  Io  te  l*  infegnerò.  Vieni  a  veftirtif 

Moftrati  fpiritofa  , 

£  lafcia  il  pefo  a  me  d'ogni  altra  cofa» 
Già  mi  figuro  9  cara  Refina  * 
Vederti  in  aria  di  Signorina . 
GonDi*ppi.e  Cufficjmerlettije  buccoli» 
A  paffeggiare  con  gravità  ; 
Quel  be    vifetto,  sì  graziofetto  9 
Quanto  più  fpiecò,  che  far  dovrà. 
T^à  Valìi,  e  Menci,  più  non  ftaraij 
Più  ncn  vedrai  rozzi  paftori  ; 
Ma  una  gran  folla  di  fervitori 
A  tuo  comando  di  qua ,  e  di  là . 
Via  sù  franchezza,  v*a  5ù  fcioltezza? 
Glie  col  coraggio  tutto  fi  fà  • 

entra  c$n  Rvjina  nel  in  Torte  « 
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SCENA  V. 

D.  Se/lo  9  e  D.  Quinzio  in  gala. 

Sef.  T?RatelloQirinzio  mio  mi  vedo  perfo  5 
27  Principi  quà;firincipi  là»  diPrincipi 
Ne  avremo  qua  un  vafcello  • 

Quin.  Ma  tu  mi  fai  tremar,  caro  fratello» 

Sef  Perchè  ? 

Quin.  Perchè  parlando  , 
Cigè,  quando  difeorri. 
Tu  dici  At*  fpropoflti  ai  bizzeffe  , 
E  fua  Eccellenza  ti  farà  le  beffe. 

Sef.  E  tu  dove  ti  metti  !  Ogni  qual  volta  » 
Ch*  apri  quella  boccaccia, 
Vengono  fuori  certi  bamboecioni  . 
Da  far  ridere  i  forci ,  e  li  feorpioni  « 

Quin.  Sicché  ? 

Sef.  Sicché  al  rimedio. 
Facciane  così:  allor,  che  verbigrazia  • 
Dici  gualche  fpropofito  f 
Mi  fo  venir  la  toffe  ;  e  quando  poi 
Tu  fenti  ancora  me  a  fpropofitare, 
Comincia  Quinzio  mio  a  ftranutare  e 

Quin.  Bravo,  fratello  i*  hai  penfata  bene. 

S  j.  Ghe  ti  par  ? 

Quin.  Va  pulito, 

Sef.  Attenti  dunque, 

Quin.  Se  mài  di  quefto  Principe 
In  grazia  noi  entriamo, 
Il  porchettoè  già  noftro  .  Ua  giorno  forfè 
Ufciremmo  in  governo  .  Nelle  Corti 
Ci  vuol  ^fratello  mio,  te  il  a  ,  e  te  fio  ne  ; 

E  adef- 
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E  adeffo  qui  ti  porto  un  paragone  ; 
I^a  fortuna  è  una  Caldara  , 
"Anzi  un  liquido  elemento; 
Quefto  sballa  9  e  loffia  vento  , 
Quella  bolle  ,  imita  ,  efpara  •  •  • 
Ecco  il  cosse,  ed  il  perchè  > 

Sciiti  Sefto  9  e  bada*  a  me  : 
In  Bertoldo  Eroe  latino 
Molti  eiémpj  noi  ci  abbiamo 
Cacafenno ,  c  Bertoldino 
Hanno  fcritto  ancor  di  più  . 
Dunque  Sefto  afeoita  ,  e  impara., 
Che  conciaio  qua  da  forte: 
Se  con  gli  afint  e  la  forte  * 
Sorte  avremo  ed  io  *  e  tu.  \f&tt&% 

SCENA  VP 

D.  Sefto  ,  indi  Leonzio ,  poi  D.  Sefto  ?  c 
D*  Quinzio  nuovamente  . 


$c[.  /^\Uefta  fentenza  è  un  pezzodafef* 
\J  fanta  ì 

Io  non  credeva  mai, 
Che  foffe  tanto  dotto  mio  fratello.,. 

Ji [ent ano  i alla  "parte  del  Mme  replicati 
colpi  ài  cannone  « 
Ah  ,  Sefto  poverello  9 
Cos*  è  quefto  rumor ,  che  vien  dal  Mare  ! 
Foffero  Turchi?  Andiamoci  a  falvare. 
fugge  nel  Palazzo  .  Dopo  partito  D.  Sefto 
Jì  feniono  a  fuonare  i  Tamburi ,  nella 
Torre  :  vengono  fuori  nelly  iftejfo  tempo 
alcuni  Granatieri^  ef%  pongono  fchierati  • 

Leo- 
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Leo.  Soldati,  ftate  attenu.À  SuaEccellenza 

Quando  che  sbarcherà  daila  Gaiera, 

Le  armi  prci  r  tatc  • 

Ehi.D.  S  fto  >  D.  Quinzio  ,  e  dove  fiat;? 

ver/o  d palazzo* 
Sef.  Signor  Leonzio  miofiamo  ficuri?, 
Qti  n.  Diteci  per  petà,ehe  cofa  èqucfto» 
Se?/.  E'  terremoto? 
Q  .  v.  E*  fulmin* ,  o  tempefta  ? 
fjè&i  Sono  fefte  ,  accoglienze,  non  fentite  } 

Pretto  con  me  venite, 

E  Tua  Eccellenza  andiamo  ad  incontrare, 

Che  già  daiìa  Galera  è  per  sbarcare  . 
Sef.  Sua  Eccellenza  ?Goriamo  a  rompicollo» 
Quin.  Son  qua,  corpo  d'  Apollo. 
$ef9  Io  mi  credea  , 

Che  fuffero  Corfari  barbarefehi. 
Quin.  Movi  della  Morea*  Turchi  turchefehi. 
Lo.  Il  legno  è  già  alia  fpiaggia  • 
Sef.  Oh  che  allegrezza. 
Quin.  Fratello,  attenti  ftiamo  . 
Leo.  Andiamo  ad  incontrarlo  • 
Sef.  Andiamo  . 
Quin.  Andiamo . 

SEENA  VII. 

Vede/i  approdare  alla  [piaggia  un9  adorna  Ga* 
lera ,  dalla  quale  sbarca  il  Principe  Rug* 
giero  9  con  feguito  ,  e  detti . 

Rug.  T  *  Onda  placida ,  e  tranquilla 
|  a  Col  fuo  grato  mormorio , 
Par  che  arrida  al  piacer  mio, 
E  più  lieto  il  cor  mi  fa  .  Le*, 
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leo.  Signor,  la  Tor  e  è  quella, 

Dove  rinchiufa  fi  ritrova  ancora 

La  noftra  Principeflfa  .  Ecco  il  Palazzo, 

Che  all'  Eccellenza  vcftra  è  desinato, 

E  per  fervirvi  ognuno  è  preparato  • 
Rug.  Chi  fiere  voi  ? 
Leo.  Di  quella  Torre  io  fono 

Il  Cuftode  infelice  • 
Rug.  V  intendo  sì  ;  qua  venga  Berenice* 
Leonzio  và  nella  Torre  • 
SeJ.  [  Ve  ,  parla  come  un  uomo  !  ] 
Rug.  [  Ma  chi  fono 

Qutfti  due  mafeheroni  graziofi  ! 

Maravigliato  io  refto  \ 

guardando  D.  SejiO  ,  e  D.  Quinzio  « 
Sef»  [  Quinzio,  mi  batte  il  cor  .  ] 
Qjiin.  [  Coraggio  ,  Sefto  #  ] 
Rug  Apprettatevi  a  noi. 
Sej.[  Ohimè,  ftà  attento,] 

Fratello,  a  ftranutarmi  •  ] 
Quin  [  E  tu  a  tofiìre  .  ] 
]r  ug.  E  ben?  Fatevi  avanti. 
Quin  Avanti  avanti . 
òej.  Al  Principe,  che  fa  la  tarantella; 

Si  umilia  a  quattro  piedi  un  uom  di  Italia 
Qjnn*  Acci  .  Un  uom  di  ftalla  ; 

Ed  un  fpiattero  ancora  ,  che  fon  io. 

[  Vedi  che  fiarno  due  fratello  mio.] 
Rug.  Oh  buona!  Chi  voi  fiete  ? 
Qjun.  Due  bulloni  •  . . 
òcj.  Eh.  •  .eh  »  • .  Due  balfe  beftie 

A  paragone  dell*  Altezza  lui. 

[  Bifogna  umiliarli  con  coftus  .  ] 
Rug.  [Che  ridicola  coppia  !  ]  Ma  chi  fiete? 

Spie- 
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Spiegatevi  un  pò  meglio» 
$ef.  Eccoci  lefti  : 

Noi  fiatnc...  anzi  noi  fummo..* 
Qu  n*  Acci .  Sarcflimo  , 

Altezza,  qualche  cofa;  efe  non  fgfle.  •  » 

Quei  che  farebbe  fatto...  . 
Stj*  Eh...  eh...  Ma  il  fatto, 

Affatto  non  farà.  Noi  fiamo  ftati 

Per  effer  fempre. .  • 
Quin.  Acci.  Cioè,  ci  fiamo 

Colla  faccia  difpofta  al  fuo  fervalo. 
ScJ.  Eh...eh.».E  ci  ftaremo  ancor  oì  nafo: 

Credo,  che  s*  abbia  fatto  periuafo  . 

SCENA  Vili. 

Leonzio ,  ^  detti. 

iLeo.  Q*Ignor,  la  Principisi 

In  abbigliarti  fi  t  rate  Une  ancora, 

Onde  perdonerà  la  fua  din, ora  . 
jR-/^ .Venga  pur  quando  vuol.  Con  quefti  due 

Il  tMnpo  pafferò  con  mio  piacele  . 
SeJ\  (Siamo  in  porto  franilo.) 
Rag.  Ehi  da  ledere  . 
Sej\  Sedia  qua,  Nicolino. 
Q^n.  Sedia  Sedia,  il  Seroo porta  un&Sedia* 
pi/'.  Eccola.  Voftra  Altezza 

Può  dare  adeflb  al  Colifeo  riftoro. 
Rug.  Torrier ,  ditemi  voi  chi  ion  ccftoroj 

S+cde* 

Leo.  Signor ,  fon  due  fratelli 
Ricchi  Napolitani . 
Ma  pacchi ,  grazici! ,  e  femplicicmi  t 

E  di 
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E  di  quello  Palazzo  fen  pairotii  # 

li  Torre 

Rug.  Napolitani  voi? 

Sef.  A  fargli  grazia  # 

Rng.~  E  cerne  quella  Cafa  poifedete 

Egendo  d*  uri  tal  fico  foreftieri? 
Qw/.  {  Oh  carità  !  ) 
Sef.  Due.  « .  Via  rifjpojidete 

Fratello  Quinzio 
Quin.  Vi  dirò...  parlate      j  , 

Fratello  Sefto  . 
Sef.  Vi  dirò. ..  Fratello 

Diglitlo  tù  . 
Quin.  Lo  dirò  io  .  Lei  lappia..  » 

Nò  tu  lo  devi  dire  . 
Sef.  Ed  io  lo  dico  : 

Quello  Palazzo  antico 

Và  unit©  con  tre  Campi  di  terreno  . 
Qutn.  Sei  Vacche  >  fette  Capre  .  « . 
Sef.  Un  Afìno  ?  Eccellenza  ,  ed  un  Maja! 

Grcffo  come  fon  io  al  naturale. 
Rug.  Ma  come  V  acquiftafte  ? 
Sef.  Ecco  1*  ili  cria  : 

La  felice  memoria 

Della  noftra  vivente  vecchia  madre  .  «  * 
Quin.  Acci    Cioè  5  mio  Padre 

Quando  che  partorì... 
Sef.  hh . . .  eh  . . .  Mio  Nonno 

Reitò  lenza  marito  . .  . 
Quin.  Acci.  E  noi 

Come  antenati  fuoi . .  . 
Sef.  Paffar  per  figlie  femmine  ciarliere. 
Rug  Pia*o,adagio,chedite?0  che fpropoift 
Sej*  Spropoiiti?Mi  icufi*  eh'  io  non  sbaglio; 

Anzi 


P  R  I  M  O.  H 
Anzi  fenta  a  minuto  il  mio  dettaglio: 
Altezza  eccellentiiìima  , 
Neil'  anno  cento,  e  tré, 
Nacquero  a  ncftro  Padre 
Sci  Figli,  ed  una  Madre  , 
Coneiofiacofachè  : 

Figli  del  primo  letto  ,\  ì 

Furono  ot.tantangve, 

E  il  primo  pargoletto 

Io  fono .  •  • 
Quin.  Acci  acci  •  . 
Scf.     E  viva  . 
Quin»    Non  s'  incomodi. 
Scfo     Tabacco  è  Signorsì  ; 

Attento  ali*  argomento» 

L*  iftoria  va  cosi  : 

Mio  Nono  Bartolaccio 

Fu  il  Re  dè*  Ciarlatani  : 

Mio  Padre  fu  Pagliaccio-: 

Tartaglia  fù  mio  Zio': 

E  quefti,  Padron  imo, 

San  flati  tutti  .  ♦ . 

Acci .  *  forte , 

SV/.     Ucciii  tu  ,  ed  io 

Saremo  ancora  qui.  Ruggiero  Jf  alza* 

Ma  qua  non  ferve  ridare  , 

E'  quefta  la  Matricola  ; 

cava  dì  f acciaia  un  privilegi*  • 

Qua  dice  ,  che  le  femmine 

Son  Donne,  e  non  fon  Uomini: 

Che  i  Campi,  che  le  pecore, 

La  Cafa^  le  mobilie, 
j,         Le  Farfe,  le  Commedie, 

Le  Canzonette ,  e  i  Ballami , 

B  Son 
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Son  marche  tutte  autentiche 

Di  noftra  Ntbiità.  entra  nel  Palazzo. 

S  G  E  N  A  IX. 

Ruggieri  ,  X>.  Quinzio,  indi  Berenice  in  abito 
di  Villanella  ?  e  Bortolina  ,  poi  D.  Sejio9 
che  torna  • 

Reg.  TìUffoni  di  mìa  Corte 

XJ  Voglio  che  fian  coftoro.] 
Bere.  Gente,  foccorio  ,  ajuto  •  didentro* 
Bort.  Ajuto,  io  moro. 

Ji  vede  incendio  nella  Cafa  di  Bort. 
Rug.  Come  (  che  incendio  è  quefto  ? 
Q^z.  Che  diluvio  di  foco  ...  chi,  Sefto  Sefto. 
Rug.  Olà  «  pie  Ito  accorrete  *  aijoldatij 
alcuni  de*  quali  entrano  nellaCafa  diBort. 
Riparate,  imorzate. 
OtoìnEIÌi,  Servitori,  un  pozzo  qua  portate  • 
S?jì.  Altezza,  eh*  è  fucceffo  ? 
Rug.  E  noi  vedete  ! 

Sejt.  Uh  ,  che  terror  I  Che  cafa  del  diavolo  ! 
Rug*  Andate  voi  pur  là* 
Sejt.  N0V1  vado  un  cavolo  • 
Bor.  A  juto  ,  a  juto  ohimè  ,  non  ho  più  fiato  • 
Jl  appoggia  a  D.  Sefto . 
J3erf.SoccorfoperJpietà,più  in  pie  non  reggo 
Ji  appoggia  a  D.  Quinzio  1 
Seft.  Povera  Bortolina  ! 
Qui.  Mifera  Villanella  ! 
Xfe£.(Ma  qual  rarabeltà,Cieli,è  mai  quella.1 
guardando  Berenice  i 
Sejì.  Un  poco  d*  acqua  frefea .  .  . 

Qui. 
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Qui.  Un  pò  di  aceto 
S<ft.  Chi  mi  dà  . 
Qui.  Chi  mi  porta  . 
Òt/t*  Oh  come  è  fatta  gialla  ? 
Qjii.  Oh  come  è  f  morta . 
'JLhg.  Via,  fate  cor,  fanciulle* 
Che  il  foco  è  già  fmorzato  • 
$cft.  Ap>i  gii  occhietti. 
Qui.  Refpira  pur,  cor  mio. 
B^rt.  Dove  mi  trovo  chimè  ! . 
Bere.  Dnvt  fon  io  ! 
Seft.  Vicina  ad  un  Coloffo. 
Qui.  Accanto  ad  un  Gigante  . 
Rug.  D  un  Principe  pietefo  alla  prefenza  . 
Bort.  Affifteteci  voi  ,  cara  Eccellenza  . 
Bere.  [Chi  mai  farà!]      guardando  Rug. 
Rug.[  Quanto  che  più  la  miro  , 

Più  mi  piace  colei.]  verfo  Berenice  * 
Bort.  I  noftri  panni , 

La  Gaffa  ,  il  letto ,  ed  altre  coferell* 
Tutto  il  foco  ,  Signor ,  ci  hadiflipato. 
Rug.  Prendi  dunque  queft'oro,  e  ti  confoia; 

dà  una  borfa  di  monete  a  Bortolina  • 
E  allegra  fa  pur  ftar  quella  figliuola. 

accenna  Berenice, 
Bort*     Mia  Signora,  la  paura 

Va  psifando'a  poco  a  poco: 
Più  le  fiamme  ?  più  quel  foco 
Non  mi  fanno  {paventar  . 
Quella  mano  ,  e  quefta  acquetta 
tuonandola  borfa  * 
Ha  fmorzato  ogni  rovina  ; 
E  contenta  Bortolina 
Già  ptr  voi  fi  può  chiamar  : 

8  %  Ma- 
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Mano  cara  9  mano  bella  . 

Ve  la  voglio  sì  bacciar.  entra  inCa[a% 

SCENA  X. 

Ruggieri,  Btrnceìcc  »  D.  Se/lo  9  D.  Quinzio  , 
indlLcotiziO)  e  Kojina  vc/iita  daPrwcipeJJà 

Qui.  X  X  la,  refpira,  cor  mio  .  Già  fua  Ec- 
V  cellenza 

Te  pure  ha  confolata  . 
Bere.  [  La  mia  compagna  amata 

Vogiio  feguire  anch'  io.    in  atto  di  partire 
Qui.  Dove  tu  vai? 
Rug.  Ti  ferma*  Villanella, 

[  Ah  9  che  coftei  di  liberta  mi  priva  .  ] 
Leo.  Signor  9  la  Principsffa  ceco  che  arriva  • 
Et  e.  [  Ohirrè*  Leonzio?Ah  fe  coftui  mi  vede 

Son  perduta 9  infelice*] 
Sejt.  Offervi  9  Altezza, 

Che  beltà  difumana  . 
Qjii.  Quefta  è  più  bella  d'  Elena  Affricana  . 
/£o/*[Eh,non-lafciarmi  fola,che  m'imbroglio 

Se  nò  9  bella  ,  e  veftita  fcampo  via  .  ] 
"Leo.  [  Son  qua,  corraggio  sù  9  Relitta  mia  «  ] 
Rt  g.  Alfine ,  o  Berenice  . . . 
Roj.  Oh  mio  Principio  * 

Principiato  Principe ,  e  Signore  ; 

E  qual  del  mio  dolore  aftro  benigno  .  »| 

[  Ehi  9  dico  bene?  E  quale. 

Come  dicendo  flava  ,  tra  i  benigni 

Dell'  aftro  i  miei  malanni. •.oipò..vcdttei. 

Vi  dirò  la  ragione  ...  \ 

Perdoni  ,  [  mi  feordai  la  lezioni  ] 
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Leo.  [  Qh  poveretto  me  !  ] 

Seft.  La  Principeffa 

Mi  par  Sorella  mia  a  dir  fpropofìcio 

Rag.  f  orrier  •  «  • 

Leo.  Veda  ,  Eccellenza  • 
Il  rifpctto ,  il  timore  , 
La  confonde  così  . 

R#£.Nò,  ti  fa  core, 
Sappi  ,  che  (e  tuo  Padr« 
Per  preftar  fede  a  folle  Aftrologia  , 
Tichiufe  in  quellaTorre;  ora  eh*  è  morto 
Libera  a  tuoi  Vagali  ecco  ti  rendo, 
E  la  tua  mano  in  guiderdone  attendo  * 

Rof*  [  Ed  or  c^c  ha  da  rifpondere  ?  [  a  Leo* 

Bere*  [Come,  che  afcoItoJBerenice  è  quella? 

Rug*  O?*!' li  fembra  coftei  ì 

Seft.  Villan  ,  e  bella  • 
Bere*[  Che  ntro  inganno!  > 
Rug»  Ah,  cara  Principeffa, 

Perchè  non  mi  rifpondi? 
Rof.  [  E  che  ho  da  dire  ?  ]  a  Lcei 

Leo.  [  Dì  tutto  quel  che  vuoi .  } 
Rof.  Dunque  vi  dico, 

Che  non  fapete  quel  proverbio  antico  ; 
Rug»  Qual  è  quefto  proverbio? 
Rof.  Si  dice  in  noitra  foggia. 

Che  quel  che  tardi  arrivf,  male  alloggia 
Rug.  Come  farebbe  a  dir  ì 
Rof..  Che  fon  promeffa* 
Rug.  A  chi  ? 
\Rof.  Al  mio  Lesbino, 

Figlio  di  Mefler  gecco  ; 

Ma,  un  giovinetto  d'ora* 

B  s  E  & 
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b  a  teffere  fifcelie  egli  è  un  teforo  • 
Lto.  (  Povera  tetta  mia  .  ) 
Rug.  Tornei  ? 
Leo.  Signore  • 

Rug.  Che  modo  di  parlar  ? 
Leo.  Quefto  Lesbino 
h*  un  certo  cagnolino, 
Che  Sua  Eccellenza  qua,  vuol  molto  bene; 
Onde  feufar  conviene 
La  fui  femplicità  ♦ 
[Ohimè,  che  *edo  ,  Berenice  è  là  .  ] 
Rug.  Ora  comprendo  ben.Torrkr  mi  fieguh; 
fi  voi  la  Principeifa 
Nel  fuo  appartamento  accompagnate  . 
Se/i*  Oa  che  onori 
Qni.  Voi  dionor  ci  (ubbiflate  . 
Qcf*  Piefto  AstdiaiBo,  che  ho  fame. 
Rag.  Oa  quanto  piace  . 

Queir  innocenza  stmej  Vero  è  pur  troppo, 
CUe  f&vie&aa  gentil ,  che  un  nobil  tratta 
Fa  pr«gio  ad  ogni  Donna  y  ma*  talora 
La  femplice  beltà  anche  innamora . 
Qucll*  amabile  vifino, 

Quel  bel  tratto  fempUcetto* 
Ivi*  innamora,  e  dà  diletto, 
Mi  fa  tutto  confoiar  . 
[Ma  per  ^u^ila  Villanella  guar.Be*. 
Pace  più  non  sò  trovar  .  ] 
Principerà  innicrntiiia  , 
Sì9  voi  fiere  il  mio  concento. 
[  Ah  5  guardandola  mi  6mco 
Que ito  core  a  confums  x.^coinefopra* 
{  Sem  con  fu  li  i  miei  peiifikn  .  •  .. 
Amo  quella  ,  ed  amo  quefta  ...  • 

Già 
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Già  vacillo  con  la  tefta  # 
Già  comincio  a  delirar,]  parte* 
Leo.  [  Mifero*  fon  perduto  .  ] 
.R^y.  [  Oh  quefta  è  bella!  Jiegue  il  Principe* 
So*  1  ^Torrier  mi lafciaia tanto  in  brogli  ] 
Bere.[  Ah  sì  de'  torci  vendicar  mi  voglio  •  ] 
[  entra  in  cafa  di  Bortolina  • 

S  G  E  N  A   X  I. 

D.  Sefto ,  Rojina,  e  D.  Quiniio» 

Seft.    "pRatello  Quinzio  a  noi. 
■§ÌJ*in.  J7  A  noi  fratello  Sefto  . 
I    Principia  tu,  eh*  io  poi  finifeoilrefto  * 
Seft.  Altezza  mia  cariffima 
ì    Già  intefe  Voifuftnflima  , 
I   Che  dobbiamo  noi  du^  perfeguitarla  : 
|   Onde  pronti  a  portarla 
|   Eccoci  a  barda,  e  %v  Sella 

In  CocckiQf  a  piedi,  o  fopraun  afinella. 
Quin.  Bravo  %  fratello  Sefto .  La  Signora 
Può  compatir  per  altro,  fe  i*  offriamo, 
Senza  verun*  oftaeolo , 
La  ftalla  noftra  per  fuo  ricettacolo  « 
Se/i.  Viva  fratello  Quinzio., 
Rof.  Vi  ringrazio  % 
(Son  graziofi  coftoro.)  Chi  voi  liete? 
Fate  ,  che  vi  conofea  . 
Seft.  I  due  fratelli  fiarru  .  * 
\nin.  Di  Pappamofca. 
Rof.  Signori,  a' voftri  piedi  s' inginocchia  D. 
(  Sefto  ,  e  D.  Qjun%io  fa  il  Jimile  . 
"    Vi  domando  pietà  . 

B  4  Seft. 


*  t  ATTO 
Sefi.  Miferkordia . 
Qjtim  Altezza  9  compafiione 
Rof  Quel  ceftino 

Di  frutta  che  ho  pattato  , 

Tutto  *  Signori  miei  ?  mei*  ho  mangiato  * 
Seft.  E  quefto  cofa  e*  entra  ! 
Qttin.  Si  fommerga.      Ji  alzano ,  e  [allevano 

{parimenti  Rrjhia  . 
Seft.  Via  fidifalza  mia  Principeilina  • 
Rof  .{Oh  bslla  *  mi  credea  d*  effer  Rofina#) 
Seft.  Lei  vuole  fcherzeggia.r  * 
Quin.  Fa  molto  bene 

A  traftullar  con  noi  9 

Che  fi  amo  ai  fine  due  Paggetti  fuoiv 
Rof.  Ah  voi  m*  andate  a  genio 

Affai  più  di  fuell'  altro  .  Amor  già  fento* 

Che  mi  pizzica  il  cor  & 
Sefl.  Oh  Selle  ! 
Qjil.  Oh  Italie  l 

Sef.  San  veglio,  o  fono  deftro! 
Qui.  Sto  da  piedi  y  o  ftò  nel  letto  ! 
Rof  .{Con  que  Ili  divertir  mi  vuò  unpochetto^ 
Scf  Altezza  con  permeila  . 

(Quefto  amor  che  tentvte\cbiamandola  a  fe* 

Lo  fentite  per  me  ?  o  pur  per  quella 

B  utta  mummia  d*  Egitto  ?  ) 
Roj.[  Sì  io  lento  per  te  *ma  ftà  pur  zitt@* 
Seft.  [  Che  fortuna  !  ) 
Qja.  Eccellenza  ,  una  parola  . 
Rof.  (Che  vuoi  mio  caro  amore  ?  ) 
Qui.  Chi  mai  del  voft^o  core 

E*  Di  noi  due  la  fmarfi*  fortunata  ?  > 
Rof  (  Sei  tu  vifetto  bello  % 

Ma  Sta  pur  zitto  5  non  lo  dire  a  qn*Ue.  } 


PRIMO.  h 
Qui.  Oh  che  forte  . 
Sff/J.  Mi  dica.  Altezza  mia... 

tirandola  a  [e  con  la-m&riQ  > 
Qui. Venga  un  pò  <uà, Signora...) 
Se/'/.  Rifpetto  m  tua  malora ...) 
Qui.  Abbi  creanza  *  . .  ) 
Se/i.  Non  tocca  a.  te..»  }r/?j22£  fypr&+ 
Qui.  Si  ^  tocca  a  me.  ) 
$€/u  Ti  ferma  ...  ) 

Lafciaia  perniante  ...  h  } 
Rof.  P iz »o,  eh*  ora  mi  cafea  il  guardinf&n  te., 

Ti  voglio  difìeffar  . 
Qhì.  Vuò  farti  a  pc&zi. 
Sft.  A  mè  ? 
Qmì.  A  tè. 
Se//.  Vien  qui  . 
Qui.  Nò  ,  vieni  qu£ . 
ile?/..  Oià  rifpetto  ,  ola  , 

Alia  prefenaa  d'  io  quello  &  fi  f 
Sebbea  fon  Principeifa^ 
Ve  la  fò  vedei  bella  T 
Mi  fcako ,  e  ve  la  tiro  una  pianella 
Piano  un  pò»  venite  qui, 
Voglia  dirvi  un  non  sò  che  s 
S5  che  amor  qua  vi  ferì* 
£  pista  voi  fare  a  me. 
Ma  tu  piangi,  o  furbacchiotso.  a 
Tu  fofpiri,  malandrina  .      a  Qjii^ 
Ti  capifeo  si,  carino  .  a  Se/i. 

Ti  comprendo  per  mia  fè.  aQ^u 
^  A  te  fpetta  quello  care  •  )    a  Se  t* 
(Quello  cose  tocca  a  te  .  )      a  QjiL. 
Ma  pian,  noi  trovo  più  •«  . 
Rubato  chi  me  t!  h&.  » ,  » 


ATTO. 

Lo  tieni  forfè  tu  ?  a  S >/?. 

Con  te  dunque  farà...         a  QW. 
A  cari  ladroncelli, 
Rubbato  me  1*  avete, 
Si  vede  ben  ehe  fietc 
L*  ifteffa  crudeltà*. 

entra  nel  Palazzo 


S  G  E  N  A   X  I  X. 

D,  Ss  fio  *  D.  Quinzio  %  indi  Berenice  con  un. 
vigliato  in  mano  ?  e  Bettolina  • 

S7?.  TTiRavo*»  Sinor  Don  Quinzio  . 
Q.w*«  JLj  Viva,  Signor  D.  Sedo. 
Se/L  i^on  voi  me  ne  rallegro  . 
Qui*  Mi  coniolo  con  lei  . 
bc/h  La  Principtffa 

fi  già  cotta  per  voi . 
Q/./.O  .*otta,  ocruda,che  buon  prò  mi  faccia.. 
S    .  Si  eh.  ?  Ma  farà  mia  quella  Beccaccia  • 
Qj*  n*  Ti  puj;  nétta.*  la  bocca  • 
Scft*  Co!  candeliere  in  mano  hai  da  reftare  ♦ 
Q  in,  Parlar  non  devo  ... 
Sr/?.  Non  pofs'  io  parlare. 
E 10*  [Non  1*  ho  penfata  be^e  ?] 
Bort.  A  meraviglia  • 

Quefto    i?  i ieto  Vi  farà  un  gran  colpo  .  ] 

Bcti-l  Ma  dei  Principe  in  mano 
Per  tarlo  capitar  come  faremo?] 

$ejL  On.  fueiia  non  la  vinci. 

Quiru  Oh  lo  vedremo  . 

&jrt •  tilt  così in  aiezma  ciucili  da©: 


PRIMO*  H 

Ruttatelo,  Signora  ,  o 

Loro  la  foprafcritta  leggeranno  . 

E  a  fua  Hccellenza  io  presteranno .  ) 
Bere.  (  Non  dici  male  ;  ali*  opra  .  ) 

Butta  il         tvo^e  fi  rigirano  in  dìffart*  • 
Se/i.  Oh  !  qutilo? 
Qu<n,.  A  me  pare  un  vìg  ietto» 
£>%ft.  Chi  buttato  1*  avrà?         lo  prende. 
Qutn.  Non  so  ,  cotpetro  . 
&fijt.  Arie  *  che  i*  indovino  : 

Quella  è  ia  Principia  ,  che  mi  fciivc. 
(Qmi'ii.  Rider  mi  fai.  La  Principèffa  *  a  te  ? 

Anzi  '{commetto*  che  lo  manda  a  me  • 
\$*ft*  Quinzio,  mi  fai  pietà  • 
Qjiin.  Leggiamo  dunque,. 
Se(L  lo  non  ci  vedo  troppo  ... 
Q  in.  Ho  qui  gli  occhiali,  (cava  di 

jù  ecceda  gli  occhiali  ,  e  li  dà  a  lì.  Sefio  * 
Se/i.  Oh  brava  . 
Bere.  {  Ahiasè  ;  coftoro 
j    L*  aprono  per  fesocchezza .  ) 
Bort.  (Ora  guardate, 

Che  maledetta  forte.) 
p?<#.  Leggo  ,  fratello  mio*, 
Qui.  Ma  leggi  forte 

Scjt.      La  Torre  di  Bologna...  leggz 
L*  unguento  s'  lu  com prato  • . . 
Queil*  alino  chi  è  flato  9 
Che  a  legger  tMnfcgnò? 
Lo  dice quà  benUii mo  . 

£j<z.,      Oibo  ,  che  non  può  effere  ; 

Gli  occhiali  con  la  lettera  , 
Ch*  io  leggere  ben  so  :  prende 
da  DiSe/io  il  vighetto^c  gli  occhiati* 
Uè  Z*m- 


$  &  A  T  T  0 

Zampogne  con  cotogne**** 
Trecento  in  paftkcìato  « 

Seft*       Queil*  afino  chi  è  fiata  * 
Che  a  legger  t*  iniegnò? 

Q«'r»       Cos*  è  ?  non  leggo  bene  ? 

&cfi*       Che  bene,  i  rnki  ftiviii  ! 

La  kttera»,  e  gli  occhiali? 

Che  meglio  io  leggerò.        Ca  Sfl 

ScnJSor.aiFidarfi  a  queiìs  feiocchi 
Non  £a  prudenza  9  nò  .., 

Ssft&       Attenta  izx  fratello. 

Qjito       fi  ferma  là,  cofjtetta. 

Scft*        Se  ancora  non  ho  tetto  * 

Q_a.       aì  Prìncipe  vkn  qua  , 

jf-yr»       Pieghiamo  dunque  il  foglia^, 

Qui.       Lo  leggeremo  appretto, 

&*ry£.Q^.Se  non  ci  fami  procedo* 
'  E  ci  precedei à  . 
«  5  [  Ma  quà  vien  egli  ftefFo  j.. 

ifrrJSc?/.  Sarà  quel  die  fora  ) 

SCENA   X  I  fclv 

Ruggieri  9  e  detti  » 

T  A  mia  belliche  accefo  ra'ka  il  core 
(  JudOi**  d'intorno  a  cercarla  ra*  aggiro; 
Ah  dov'  è,  dove  ftà...  ma  che  muo! 

(  vede  Berenice.  ♦ 
La  mia  bella  troiata  V  ho  già  »  ) 
Qjcìn*    (Zitto  xitto5difcorrc  fobico,  a  /J.S* 
Scjl.     (Pare  aferauc \%  mi  .mette  paura  .-^r 
(Che  presenzi  *  che  cara  ii^u/a* 
Che  Mfenejua»  che  raro-  bei  fa 


P  Ri  M  0  m  tf- 
Bfrt*  (Fiffo  fiffo.mi  guarda, ,  f  poi  ride  .  } 

{a&ortolma. 
Bort.  (Mia  Signora  ,  non  sò  che  pensare ..  | 
Sc>Qj&\Q*it\  ^letizio  3  quel  muto  parlare 

Ah  Fratello  tremare  mi  fa*! 
Bere.  (Ah  chi  sacche .-non  m*abbis (coperto! ) 
Riig*  (Ah  chi  sa  ,  fe  il  mio  amore  è  capito!) 

Sonerncert*,  eon&if0*  ftexdfe^  * 

Palpitando  già.  il  core  mi  ftà  » 

S  G  E  N  A   XI  V>, 

RojZna  T  e  ietti  * 

T?^te  largo  yfate  Piasse 

J7  Che  la    rad a  io  voglio  nes»5'. 

Quefta  coda  maledetta 

Mi  fà  fempre  i»ciampkaif 
Se/?»       Ecco  un  Paggio  9  lei  appoggia 
QW»       Ecco  il  poggia  ^  appagate  * 
jRfl/-       Se  più  fola  m\  lafci&te? 

La  livrea  \4  f© cavar  * 
Rug*      Sì,  tu  fei  la  mia  fperan&s  5  &Bìr& 

Si  ?  tu  fisi  la  fiamma  mi&» 
Bere*      Ah  Signor  per  cortesìa  9- 

Non  mi  fiate  a  tormentar*. 
Bivt.      Poverella  yiil&peU* 

L*  oneftà  la  £à  parlar». 
•R^*.     Si  mi  piaci  tanto  tanto  \>.     CI  Si. 
&°f*      Quanto,  (guanto  si  vuò  bene,  a  Scr/fv 

S^QttitMa  la  lettera  viene.»: 
ger  potermi  s&^À&x,*. 


ATTO 

fjtof*_      Ma  che  Intera  ,  fognate  ; 
Quefte  mani  fventurate 
San  fol  teffere  f  c  filar  • 

Scfl.Qui. ^Quefta  volta  Sua  Eccellenza 

Ber.Bor,  43i  vuol  troppo  umiliar  . 

Jlug.Ro*  (Vuò  mcftrare  indifferenza  9, 
Ma  non  polio  lìmular.  ) 

S  C  E  M  A    X  V. 

Leonzio  dal  balcone  )  e  detti*. 

heo»       ( /*""\H ime  ,  che  cofà  vedo! 

(\^J  Ohimè  fon  rovinato! 

Il  cafo  è  difperato, 

Rimedio  più  non  v*  è  .  ) 
Rug*      Mia  cara  non  t*  affligere  h  a  Sereno 
Bere*.      Per  carità  ,  hfeiattmi. 
Bort*      (La  cofa  li  fa  feria.) 
Rug.      Così  crudel  perchè  ? 
Stftm,      Mio  Scie  in  quintadecima,  a  Rvjì* 
Qui*.:      Mia  fteila  in  plenilunio  . 
Roj.       Orsù  lei  lì  ca  paciti:  a  Quin* 

Don  Sello  piace  a  me  • 
Qui*       Oh  corpo  cT  un  Bucefalo  ! 
Rag*.     Ma  tu  lei  troppo  barbara  :  aBcren* 
Qui*,      (Per  Bacco  un  fratricidio 

Qui  voglio  fare  ,  affé  .  ) 
Rof*t      Ehi  Paggio  ,  da  federe        a  Qjiin* 
Se/i.       Ehi,  Paggio  il  candeliere  . 
Leo*,      (Ma  quelli,  che  di fc.or.ro no  ! 

<3Uieft'  altri  qui  che  fanno? 
Qhì*^      (  Ah  nòcche  quetfco  inganno) 
%»,     ^ffribile .  »on .  è.  •  ) . 


PRIMO.  3* 

Bort*      [[^k  *ò  che  tai&to  affanno 

<R.  £.  #7L  SoffVibile  non  è.    Leonzio  entra* 

Rof.      [Servire  qui  non  fanno. 

$?/t.       [  Fa  pretto  tocca  a  te  .       a  Quia* 

Qui.  [Ferma  briecom,nò  nonti  movere, 
sr  a  enta contro  Se/lo. 
A  pugni,  e  fchkffi  ti  voglio  uccidere. 
Col  candeliere  tu  mi  fai  iiar  .  [ro, 

Se/te.  Laf  ia  in  malora%kfciami  a  canche- 
barhffando  con  Quinzio  gli  cade  a 
terra  ilviglietto  . 
Se  ni  a  teftate  t'ammacco  il  cranio 
Lafcia  cofpetto  ,  non  vuoi  lafciar  ? 

a  ^  Ma  che  infoienz,a*  piano  fermatevi, 
Che  modo  è  quefto  di  baruffar  i 

à  i        Dov.'  è  una  pertica 

a  4        Pretto  finitela 

a  a      .  Dov*  è  una  iciabola  . 

a  4        Via  9  non  più  ftrepitì  • 

a  i        Sono  un  Demonio  . .  •< 

a  4        Fermate  là  .. 

SCENA   XV  l. 

Leonzio  *.  e  détti  . 

Ledo      /V  Lto  ,  infoienti ,  che  prepotenza 
Jr\  De'ftoftrì  Principi  alla  ptefen»'. 
i  !.uu  bordello  da  voi  li  fa? 
'  Se.  Qjti,  Con  il  mio  care  fratello  amabile 

Stavamo  un  poco  feherzando  «[uà  • 
Rug.       Cos'  è  quei  foglio  ? 

s'  avvede  del  viglìetto  a  terra  • 
Scjt*      Qj^el  foglio  è. -mio». 

Qui 


40  ATTO 
Qui*      E*  mia  la  lettera  * 
Sr/?.       L*  ho  avuta  io  . 
Rug*      Qyeft'  è  un  viglietto, 

Che  a  me  è  diretto  ; 

E  voi  V  aprifte  9  che  ardire  olà  !• 
S?/L,      Cioè  y  Don  Quinzio  4 .  • 
Quu      Cioè  j.  Dan  Scilo . .  * 

Ber.  Sor.  IJ  bel  momento  ^gjf^è  quefto.J 
jRfc£o      lafta  leggiamo  ?  upi  il  vedrà  • 
Se*  Qu^^  ^u*'  vjgliett*  cofa  farà  .  ] 

%i  Menzogne  qui  non  ferivo,  un 
[tradimento  U€i&e  • 

^Machiaatòti  vienGhi  fpofar  vuoi 

^E'una  femina  v;»le,c  ingannatrice^ 

„  T*  avvifaciò  la  vera  Berenice*, 

Dove  fon di  gelo  io  refto  .  *  . 

Che  rifolvo  * .  *  cofa  fò  ♦ 
Mof.I*eo.  [  Che  terror    che  c©Ipo  è  quefto. 

Ah  che  fiato  .     più  non,  ho  .  }v 
Mcr.MWt .  [  Già  1*  inganno  èmauifeftq^ 

E  qualcofa  ofierverò  .  }4 

Caro  Quinzio .  . . 
Qhu,      Caro  Sello*  . 

a  »     Come  un  afino  qui  ftò  • 
Rug.      Che  fatale  fcop4rimenio  f 
Sejt.Qjii.  Oh  che  bomba  inafpetiaqt  ! 
Ber. Boxe.  [  Che  piacer  !  ] 
^R*/'  Zea.  [  Che  cannonata  !  ) 
'  &i.Qu.Rot*l  Come  mai  mi  falverò .].; 
Rug.      Ma  chi  è  reo  punir  fap*ò  • 
IiS9.9      [Ma  così  mi  falverò.] 

traditori  nuaca %oxi  H 


FU  IMO*      '  41 
Non  negate  ,  non  fingete  9 
Voi  del.  foglio  autori  liete  ; 
Quelle  trappole  fpietate 
Con  chiarezza  palefate, 
Che  convinti  fiere  gii* 
5f/?#      Come  come  •  « . . 
Qui.      Mi  protetto . .  • 
Scft.       Parla  Quinzio  .  4  • 
j  Qui.       Parla  Sello  •  •  * 

Ro.  L.  Alme  indegne,  zitto  la* 
Ber  .Bar.  (Ch*  altro  inganno  è  quello  qua  IJ 
Rag.      Che  fi  arreftino  quei  rei . 
ìeji.Qui.  Per  pietà ,  Signori  miei  » 
Leo.       Granatieri  qua  venite  . 

ai  [oidi  che  Jp <tvvan%ano  * 
Rug.Ro.QueQi9  indegni  cuftodite  . 

Eccellenza  9  non  sò  niente  &Rq[» 
"  ìefi.      Maeftà  fono  innocente» 
[Leo.       Alla  corda  lo  direte. 

Nella  Torre  morirete» 
ìper&ì      [Che  rilolvo  ->a  che  m*  appiglio!) 

!j^QWuGfce  rovina,  che  Scompiglio 

Ru.Ro*  noi 

IL^.Str^jPIu  per      non     è  pietà* 

'.Qui*  voi 

QW.      Parincipefifa  carina  mia  bella  * 

s*  inginocchia  a  piedi  di  Rof* 

In  prigione  perchè  devo  andar  ? 

Ah  raaeftofa  Maeftà  tarantella  r 
s9  inginocchia  a9  piedi  di  Rug» 

Nò  9  non  fate  la  corda  a  me  dar* 
Rug.Ro.  Non  t?  afeoko*  cimfefla  beicene» 
Leo*      Alla  corda,  in  prigione  in  prigione,. 


4t      ATTO  PRIMO. 

Rug.Ró.  Pretto  andate  . 

S^-Q^.Fermate  fermate. 
Bcr.Bort. 

a  4    Sentite  f emite  . 
Ru.FdtLe.Nò  non  fento  . 

e  4  Un  momento?  uu  momento. 

TU  T  T  1. 


Il  cervello  a  bel  bellona  liei  bello 
Dalla  rabbia  mi  fento  avvampar 
Senti  ,  lenti ,  tocca  ,  tocca  » 
Bolle  9  e  balla  la  mia  tetta . .  # 
Già  la  fiamma  più  à  delta  % 
£ià  per  aria  la  fa  andar  • 


Fine  idP  Jitt*  Trimo  A 


y  IfTTO 
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4  T  T  0   1  n 

SCENA    P  RTM  A. 

amerà  con  due  Porte  laterali,  Tavolino, 
e  Sedie  .. 

eonzh,  Serenicele  Bortolina\  indiD*  Ssftof 
e  D*  Qjùnzìo  con  gli  occhi  bendati  frà 
le  guardie  ,  e  detti  • 

>.$.  TP-1  Ccellenza  ,  tant*  è  ;  la  voftra 

Ih  fu&* 

Jj.    Ma  cagionato  a  noi  quello 
fcomp;glio  ; 
Ma  maggiore  del  voftio  è  il  mio  periglio  » 
r.  Dunque ,  chz  s?  ha  da  far  ? 
é*  Ufar  prudenza  , 
[Simulare,  e  tacere  ; 
Che  poi  , .  ... 

p.  Nò  5  non  mi  piace  il  tuo  penfiere  . 
hrf\  Dunque  quefta  mefehina  Principerà*, 
p.  Silenzio  ,  parla  piano . 
,ort<  Per  far  piacere  a  voi, 

11  precipizio  fuo  deve  incontrare  ? 
jer.  Sì  9  che  V  arcana  io  voglio  palefare. 
eo.  Ma  fentitemi,in  grazia  :  quefta  mina 

Già  da  fe  fteff^  feoppierà  fra  poco; 

Onde  più  foco  a  foco 

Crefcendo  non  andiamo.  Io  vi  paleferò. 
rcr.  B.fta  ,  vediamo. 
mt.  Ohimè  ,  Signora  mia  ì 

Ben 


44  ATTO 
%tr.  Quale  forprefa  ? 
Bort  Guardate  un  poco  là  . 
JBert»  Che  vedo  m^i! 
òejt.  Aìaitn  iì  lappia  dove  ci  portate» 
Quitt.  Quelle  fono  ie  vere  cantate  . 
JL  co.  Levategli  le  bende  •  alle  guardie 
Soft,  hh  poverini  ! 
Se/i.  Caro  mie  Don  Leonzio  ♦  . 
Quin,  Don  Leonzio  mio  caro». 
SlJl.  Vedete  d*  ajutar  noi  mefchinelli .  ^ 
Qiiin*  Che  fi&modue  innocenti  poliaftrelli. 
Reo  di  lettera  ,  io  ,  che  non  fo  leggere? 
[  %linu.  Reo  di  lettera  io ,  che  non  fo  fcrivere? 
$ejt.  Degi*  a  fini,  lei  fappla, 

€hs  io  fono  il  Capitano» 
%m,  Mi  perdoni  :  degi*  afini 

li  Confo  lo  fon  io. 
Scjt.  E  cedi,  Quinzio  mio. 

Cedi  una  volta  al  tuo  fratel  maggiora* 
leo»  Tacete,  olà,fù  d*  ambidu e  1* errori* 
Siete  rei  d'  un  glande  eccello  * 
jK  1*  efempio  sJ  ha  da  dar: 
Già  formato  s»  è  il  proceffo  9 
Non  vi  poffo  più  aiutar  , 
Quelli  tefte  tutte  inganno  , 
Pretto  pretto  at  terra  andranno  % 
Ma  il  dolor  non  farà  niente, 
Che  la  fciabola  è  tagliente: 
Profeffoieè  quei,  che  taglia. 
La  iwa  mano  mai  non  sbaglia  a 
Ziffe*  zalfe,  con  due  botte, 
Vi  faprà  decapitar*  fatte*. 
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SCENA  II. 

D.  Se/lo ,  I).  Quinzio,  Berenice ,  e  Bortolina  + 

Se  fi.  OEntifti? 

Tuia.  □  E  tu  afcoltafti? 

ìe/t.  Zitte  . 

witin*  Zaffe.  ! 
\\eft.  Ghe  notizia  fatai! 

Che  nuova  è  quefta? 
ìeft*  Tefta  mia  ti  faluto. 
min»  Addio  mia  tefta  . 
ìet,  [  Quanto  mi  fan  pietà  !  } 
ìort .  [  Dunque  ,  Signora  , 
Vedete  d'  aiutarli .  ] 
ter.  Buona  gente  9 

Tanto  non  v*  affiggete? 
LI  Sò9che  innocenti  fitte  * 
,   Ed  io  vi  Salverò  • 
\ejl.  Ma  ti  par  quefto 
Momento  da  fcherzar  • 
hiin.  Parli  da  feioeca? 
ìcft*  Salvar  ci  vuoi  col  fufo  ,  e  colla  rocca 
M%  Appunto,  perchè  fono  Villanella ? 

Dalla  morte  vi  voglio  liberare  . 
\eft.  Ma  come  ? 

ìort.  Zitti  ;  e  a  lei  lafciate  fare  • 
\cft.  Figlia 9  fe  dici  il  vero, 

Ti  voglio  regnar  quattro  capponi  • 
}nin.  Ed  io  due  ga.ili,  e  un  (accodi  marroni 
ìer.  Regali  nò ,  non  veglio  .  Chi  fon  io  9 

Meglio  in  appreso  voi.  coneicerete  ; 

k  allor  più  grati  all'  amor  mio  farete  « 

A  m 

1  -  "  •  \ 
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Fra  felve,  e  fra  campagne 
Se  nata  fen  mefehina* 
Vn  cere  di  Regina 
Io  peffo  in  fen  vantar  . 
Sò  bene  quel  che  dico  ; 
In  buone  mani  liete; 
Fra  poco  non  temete  > 
Vi  voglio  confolar* 

parte  con  Bettolina  • 

SCENA  III. 

£).  Se/lo  y  D.  ^ùnzìo  indi  Rojina . 

Se/i.  /^Ofa  ti  dice  il  cor? 
Qui*,  v^rf  Che  fiamo  morti . 
Sejl.  Così  dice  anche  a  me, 
Quin.  Troppo  ftiziati 

Seno  con  noi  1  principefehi  fdegni . 
Rof*  [Oh  z'-tto  cofa  vedo  9  ecco  gì*  indegni  • 

E  pur  ,  (ebben  ni*  han  fatto 

La  lettera  d*  incanno  ; 

Fedendogli  co*ì,  pietà  mi  fanno.] 
Seft.  {E  qua  la  Principe ffa  .  ) 
§}uin.  [lì  Gie'1,  fratello,  ce  la  mandi  buona.] 
Seftm  [Vedi  come  ci  guarda  .  ] 
Quin.  (On  che  paura 

Mi  mette  quella  faccia  !  ) 
Sejt.  (Or  fi  iBorfica  il  d;to  .  ) 
Quin.  (Or  ci  minaccia.] 
RoJ.  Óa,  Guardie,  lafciatemi 

Soia  con  quefti  moftri  • 

alle  guardie  >  che  Ji  ritirano  . 
Sejl.  (Brutto  fe&no  .  ) 

Quin. 
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Qj<in.  (Il  {intorno  è  mortale  .) 
ÌKof»  Accettatevi  al  noltro  tribunale. 
SV?.Oh  magnale  Tempre  magnaPrincipeffaM 
ÌQuin.  Oh  alma  grande  più  d*  un  Elefante... 
St#.  Ecco  ,  che  a  voi  d' a  vante. £/?do. 
Qa.  C  proftiamo  piangendo  in^inocchione. 
|Se/f.  Voftra  Altezza  ha  ragione.      (C.  S. 

Ma  noi  fiamo  innocenti. 
Sty?.  A  (e  ci  fate 

Tagliar  le  noftre  zucche  ... 
j|#wk  Dove  poi  meteerem  quefte  perucche  ? 
/lo/l  porgetevi ,  non  più  ,  col  voftro  pianto 
Pia/igere  ancor  mi  fate.  Q.  S. 

In  villa  mia  ,  Tappiate  , 
Se  un  afino  ragliava, 
lo  ne  avea  tal  dolore, 
I   Che  piangeva  così...  Son  di  buon  core» 

piangono  tutti  • 
S^yf.  Che  bel  terzetto  ìagrimofo  è  quelto. 
TLoj\  Orsù*  fentite  a  me  ì  per  voi  vogl'io 

EfTere  ancor  pietofa  ; 
j  Ma  in  fe greto  fra  noi  rtfti  la  cofa  . 
loft.  Non  parlo. 
^uin.  Non  rifiato  . 
]  1oJ\  Io^  so,  che  adeffo 

Venir  deve  qui  il  Principe  Ccnforte , 
Per  tuti  due  fentenziarvi  a  motte  • 
\ejl.  Dunque  ? 
hof.  Dunque  ho  penfato, 
I  DI  farvi  adeffo  proprio  fcampar  via  . 
|!e/?.  Pretto  ,  per  carità 
htin.  Prefto  Eccellenza, 
Se  nò  le  tefte  fan  dai  noi  partenza. 
Con  me  venite  . .  .  Onimc  ,  qui  fon 
guardie .  Se/l. 
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Seft.  Di  qua,  di  qua... 
Rof.  Di  qua  vi  fono  ancora  • 
®Htin.  Di  ià,  di  là  .  •  » 
Rof.  Oh  povera  me! 

Speranza  di  fuggir  per  voi  non  v'  è. 
rScft.  Buona  notte  a  chi  refta  • 
§)uw.  In  fomma  ,  Altezza  . . . 
Atf/.  Orsù  9  fate  una  cofa , 
Ponetevi  qui  fctto 
Di  qucfto  tavolino  ; 
E  quando  il  Principino 
La  fcntenza  verrà  qui  per  firmare: 
Dirò,  che  fcampo  a  voi  già  feci  dare. 
Seft.  Oh  bravai 
Quin.  Bei  penfier  . 
Seft.  Sotto,  fratello. 
Quin..  Ah  caro  mio  gioiello , 

E  qual  lingua  baftante  ...  anzi  qual  occhi 
Nò  5  qual  nafo  dir  voglio... 
E9  tanta  V  allegrezza,  che  m*  imbroglio] 
Mia  vezzofa  Ckerea  , 
Vaga  Dea  di  queiti  bofehi  , 
Tu  m'accendi  ,ifiammi,  è  infofcbl 
Con  le  grazie  ,  e  la  bontà  * 
Oh  compendio  troppo  raro 
Di  dolcezza*  e  di  beltà. 
Seft*       Quinzio  bello,  Quinzio  caro* 

Sotto,  fctto,  per  piecà.  ^ 

Per  fpitgarvi  il  mio  gran  focof 

Che  per  voi  nel  petto  femo  , 

Vorrei  efiere  per  poco 

Un  Bucefalo,  un  Giumento;  > 

Ma  notturno  Pipiftreìio 

Il  deftin  mi  fece  qua  . 

uft. 
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ye/i.       Quinzio  caro,  Q_  in/,io  bello. 

Setto  ,  fette  •  per  pietà  . 
Qit'n*     Se  però  per  me  sì  avaro.,. 
pèft*     '  Quinzio  caio,  caro,  caro. 
Qtiu.       h'  il  mio  fato  crudo ,  c  fello . 
5-/L       Quinzio  bel'o*  beUo  r  bello, 
Qjiin»       lo  farò     dirò     chi  sà  ,«e 
ieft.       Sotto,  fetto  ,  per  pietà o 
$}uw.  Ma  che  diavolo 

Di  fece  aro  re  : 
Fratello  a  m-- bile  9 
Non  hai  roffore  ; 
Non  hai  creanza*  * 
Non  hai  rifpetco , 
11  Galateo 
Leggi  Un  pochette  » 
<The  la  politica, 
La  Matematica  , 
La  Mctafiuca 
HT*  infedera  . 
Jl  pone  con  ZX  Szfio  [otto  iltavoU 

S  G  E  N  A    IV.  / 

Ro/ma,  indi  Ruggiero  ^  e 'detti  [otto 
il  I  avotino  . 

c[.  X  T  Oglio  puiftre  un  pocco  la  maniera 
\f  Per  mettere  coitolo  a  faivamentoj 
Non  io  1  per  lor  mi  lento 
Un  certo  amor,  che  non  lofo  fpiegarc  . 
ug.  Principerà  . 
oj .  Oh  ,  cor  iTiio  . 
ug*  V  ho  da  parlare  . 

G  Ro[. 
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Rof.  [  Eccolo  a  terr  po  .  ]  Parla  Principino  ^ 

Ch'  io  qui  ti  ftu  afcokaado 

Gen  ic  nobili  orecchie  . 
Rug.  Ma  federe  . 
Rof  Nò,  Cegla  prima  voi. 
Rug.  Come  volete  •  Jiedono, 
Seft.  (  Giove  ,  aiutaci  tu  .  ] 
Qui  [Zitto,  fentiamo .  ] 
Rof.  Seduti  già  noi  liamo  . 
Rug.  Ecco,  afeoltate  ; 

E  dal  mio  dir  comprendere  potete 

Quanto,  Spofina  mia,  cara  mi  fiete . 
Rof.  Son  qua  ,tifento  ,  paria  mio  diletto  * 
Rug*  Signora,  quél  viglietto 

Mi  ita  molto  fui  cor.  Da  quei  malnati 

Fratelli  fcellerati  • 

Se,  che  fu  ordito*  e  fcritto  ; 

Onde  degno  di  morte  è  il  lor  delitto  . 
Rof.(  Nò  y  poverini ,  nò  ;  fono  innocenti  • 
Rug.  Innocenti  !  Ma  come  Io  fapete  ? 
Rof.  Lo  sò  da  loro  fteflì , 

Che  adeffo  in  quefto  punto 

Me  l'  hanno  detto  qui. 
Rug*  Ah,  dov*  è  mai 

Quefta  copia  fpietata  ?  con  trafpotto  , 
Se//.  [  La  Principeffa  ha  fattola  frittata  .\ 
Rof.  Cicè  ,  ftavano  qui ,  ma  fon  fuggiti] 

E  vanno  per  le  pofte 

Sopra  d>  un  Battimento  in  alto  mare. 
Rug.  Fuggiti  !  E  fcampo  a  lor  chi  fece  dare 
Rof  Le  Guardie  . 
Rug.  Olà  .  . . 

Rof.  Nò ,  nò  9  che  fu  il  Torriere. 
Rug.  Venga  Lionato  a  me  » 
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Rug.  I  voftri  torti 

Vendicar  più  non  pclfo 
W.Ma  V  offefa .,.P  ' 

E'  ver,  che  fìete  voi  •  - 

Di  far  contro  q£i  r  '  ?"V  me/P«ta 
Se#.  (Son  morto,  j  *,uft*  vende"*  . 

0«i«  (  Ed  anca:  io  .  ) 
\Rof*m  Grazie  per  loro 

Vi  domando  mio  ben  . 
Rug.  Né,  quelle  tefte 

Voglio  veder  faltarwcifc  al  Suolo. 

SCENA  v. 

Berenice ,  e  detti. 

3er.  [  Con  quelio  ferro 
1  M,v°Sliovetldi«r.JMori...C^  ^ 

ejlf  )         mUmontl  a  Poco  a  poco  . 

Che  feena  è  quefta  l 
Tu  fvenar  la  Spofà  mia?      a  Ber. 

C  1  Voi 
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Voi  celati  li!  qtìefta  itanza  !  a  Scft^Qjtu 

Quale  ardir  ì  Qual  tracontanz.a  1 

Impofiìbile  mi  par . 
Rof.       Cola  mai  che  mi  fueeedc  •  .  • 

S  n  confufa  ,  intimorita  . .  . 

San  re  pkffa  .  . .  fon  ftordita  .  •  . 

Non  sò  più  quel  che  mi  far  • 
Srft*       Siamo  vìvi  *  o  fiatilo  mort  ? 
Qjtin*     Siamo  ai  Monde,  o  negli  Glifi  ? 

(Ah  che  d*  ttìeie  qui  uccifi 
a  2*    (Non  portiamo  fcapolar. 
Rcf.       Tu  non  parli  !  a  Ber. 

Rug.       Voi  tacete?   \^    a  Sejt.9  a  Qui 
Etrc.       (Che  dirò  !  Coniglio  9  o  Stelle  7] 
S  fi.        [P«  due  S-ldi  la  mia  pelle 
Q   n.    2*[Non  mi  fidò  afiìcurar  . 
R  fi.       Perchè  uccider  mi  volevi  ?  a  Ber. 
Rug.       Perchè  afcoS  qui  ftavate? 

a  Se/lo  9  e  Quin, 
Sejl.  §hti.  Principerà  voi  parlate  • 
R  g.  RoJ.  Non  mi  sò  capacitar, 
S  >  Qj*t*  Paria  iu  .  aBct. 
Btre.       Parlar  non  voglio. 
Sc]t.§Lui)Vzx\ì  lei  a  Rof* 

Rof.       Parlate  voi.   a  D.  Seft^  e  D.Quin. 
■Rvf>*        Pretto  olà  . 
S  .   Qui.  Non  tocca  a  noi  * 
Rug.       Qui  neffun  li  sa  fpiegar  ; 

(Che  intricato  Labexinto  . .  . 

(Ch*  Caverna  ofeura  è  quella  ... 
5"    (Trema  il  core  ...e  il  pie  s'arrefta.  # 

(Più  la  via  non  sò  trovar. 

f  arte  Rvg.<>  Rof.,  Seft.,  e  Quitt. 


SCE- 
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SCENA  VI. 

Berenice  y  indi  Bortolina  ,  poi  Leonzio  * 

Ber?.  Jp|  Overa  Berenice  :  In  feno  il  core 
J[    Fra  la  fpeme,  e  il  timore 

Palpitar  più  che  mai  ora  mi  fento9. 

Che  di  forza  mi  pn^a*  e  lentimento. 
Bort.  Signora  cofa  è  (tato?  Un  gran  bisbiglio 

Ho  intefo  in  quelle  ftanze  alla  s'uggita  f 

Che  per  voi  mi  fon  tutta  intimorita  * 
Bere,  Ah  cara  BortoKna  .  • . 
Bort*  Dite  il  vero 

Vi  fine  palefata  ? 
Bere,  Non  ancora  . 
B  rt.  Durque  ,  perchè  Signora  , 

Vi  vedo  con  quel  vifo  così  meflo  ? 
Le\  E  fletè  ancora  qui!  Sorprefoiorefìo» 
Bort .  Cos*  è  ? 

Bere.  Che    abbiam  di  nuovo  ? 
Leo.  8  vi  par  poco 

Quello  9  che  avete  fatto? 
Bere.  Invendicata 

Mi  difpìace  però  d  effer  reflata  ; 
Leo.  Ma  fu  truppa  imprudenza. 

Per  feufarvi  ,  Eccellenza  , 

Ho  detto ^rTS^ior  Principe, 

Ghie  giKfte  un  poca  avete  le  cervel!  t 

Perciò  fole  te  far  la  mattarella  . 
Bere.  Ah  per  falvarti  ingrato  9 

Quanto ,  quanto  per  te  foffur  degg*  io! 
Ice  Signora  9  il  zelo  mio 

Ti oppo  glande  e  per  voi. Se  un*  altro  poco 
C  3  L*  ar« 
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L*  arcano  tacerete  r 
Forfè  ingrato  non  più  mi  chiamerete  ! 
Bere.  Andiamo  dunque  a  cafa  • 
Bar.  Andiamo  pure. 

Quando  ché  fon  fieure  r 
Come  tali  cred*  io  le  fue  parole  5 
Forfè  prima  che  il  Sole 
Faccia  dentro  del  mar  la  ritirata 
Chi  sa  che  vox  non  fiate  confolata» 
Signora  allegramente 
Non  ftate  così  metta 
Fià  poco  la  tempefta 
Ceffata  fi  vedrà  » 
11  cor  me  lo  predice  , 
Son  nati  Zingarella  ? 
E  in  Giel  la  voftra  Stella 
Piò  chiara  vedo  già  • 
Da  bravo  ,  padron  mio  9 
Buon  core  sà  che.  avete 
Compite,  fe  potete 
La  fua.  felicità,   parte  etn  Bcren* 

SCENA   VII  ♦ 

Leonzio  ,  indi  una  Guardia ,  che  gli  pre- 
Jent a  ìm  foglio  r  poi  Ih  Sefto  . 
Leo.QVy  che  la  compirò  .  Ho  già  fpedito 

Al  Padredi  Rofina  una  Staffetta, 
>r    Per  farlo  qui  di  fretta  .  •  *  cofa  vuoi  ? 

alla  Guardia  • 
Viene  a  me  quefto  foglia  ?  Chi  lo  manda? 
11  Principe  ?  Leggiam  *  che  mi  comandar 
apre  il  fottio  .  e  lezge  • 
Buono...meglio...ho  capito?CXà  Don  Setto 

Fa. 
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Fare*  cta  qui  ne  venga,  parte  It  Guard. 
Quefto  foglio 

Pur  mi  giova  un  poco  .  Amico  il  fato 

Par  che  fecondi  adeffo 

Tutti  i  dilegui  miei  . 
I  Scjt.  I  Come  mi  batte  ii  cor,  ]  Son  quà  da  Jei 
I  Leo.  Don  Seftov*  ho  da  dare  una  novella» 
Stjì.  Baila,  che  non  fia  quella 

Di  ziffe,  a  zaffe  r  a  tutta  mi  rimetto  > 
|  Leo*  Dunque  per  un.  pochette* 

Chinate  al  fuoi  la  tetta 
j  Se/i.  Onimè  ,  ci  fiamo  . 
i  Leo.  Nò  non  paventate  .. 

Chinate  il  capo  al  fuolo -fed  afcoltale  t 

Sua  Eccellenza  comanda  , 
|    Che  in  termine  d'  un'  ora  % 

Da  quefte  vicinanze 

Dobbiate  andai:  lontano  ; 

Altrimenti  m*  udite  , 

Pena  la  vita  ,  fe  voi  trafgredite  parte* 

S  CE  N  A  Vili. 

Don  Se/io  >  indi  Kojina* 
i  fto, 
l^ft*  A/T  Aledetta  CornacchialDa  quei  pu»- 
lYl  Che  1*  intefi  cantar  ebbe  principio 
Tutta  la  mia  rovina  - 
Ma  quà  la  Principerà  s*  avvicina. 
R#f.  Ed  è  vero,  o  Don  Selio  » 

Che  in  efilio  tu  vai* 
Sejt .  Così  xion  foffe  L 
|  , Frà  un*  ora  devo  alzare  la  gambetta  » 
E  dove  ,  dove  andrai  l 

C  4  Scft* 
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Stfi.  Gofa  sò  io  , 

Mi  ficcherò  nell'  Africa  , 
Per  P  Afii  lortirò. Patio  la  Francia  ? 
E  quando  fono  nella  Tartem," 
Rinfrefeo  co'  C  vaili  all'  Ofterìa  • 

So/.  Ma  cimimi  ,  ed  io  frattanto 
Senza  te  chs  farò  ? 

S?/?.  Adelfo  penfo 

Solamente  z*  miti  guai .  Devo  il  bagaglio 
Apparecchiar  ,  trovarmi  la  vettura  r 
Veftirmi  da  viaggio» 

RoJ\  Ah  mi  ftnto  morir» 

Scjt.  Forza  9.  coraggio  . 

Jlof»  ¥,  la  forza  dov*  e  ?  giacomo  giacomo 
Mi  ff •■  nno  già  le  gambe  .  Ideati  in  bccafc 
Mi  boihftadal  freddo»  A  poco  a  poco 
Un  fpafimo  forfiifimo  ni*  afferra 
Eccolo.. aiuto. .•ohimè  .ch*iocafcc  a  terra* 
5*  uhbandona  fofirad*  ima  [càia  • 

i$e/f.  Nunfii^Numi  delC>ei;  mia  Principerà.* 
Oh  cerne  freddo  ha  il  nafo.*. 
Come  {tra  luna  gK  occhi,   pjrefto  gente  ^ 
Un  pò  di  Giacintina..*. 
Uh  pò  di  lana.  aria-. Soccorrete 
Aiutate  in  malora  ...  [**a* 
Son  quàjfon  quà,b£«  mio,  non  partoanco- 

SCENA  IX. 

D*  Qjiinmo  piangendo ^  Leonzio e  detti* 

T"*RareiId  Se  fio  mio,  fratello  Sefìc** 
St/l.  jp  Ah  qual  momento  e  questo 
Tenibile  per  me  »  Vieni  Don  Quinzio* 
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Dimmi  un  paterno  abbraccio,e  ti  governa* 
§£iìk  Dunque  ti  perdono  . 
Sc/t.  Sì  5  sfrattar  conviene  • 
Jlof.  Nò  caro  2  non  partir  fe  mi  vuoi  bene* 

Ji  alrLCà  », 

$eft.  Come  !  tu  vivi  anco*  }■ 
§luin.  Semi  ,  fratello  ... 
Rof,  Afcolta,  mio  teforo .  . . 
Seft.  Son  da  voi...  Scn  da  te,5> 
Leo.  Ma  1*  ora  pafla  , 

Ed  Efeguir  Mfogna  bifogna  la  fentenza  > 
Seft*  Schiavo^  Signori  miei,  che  f ©-/-partenza  » 
va  per  pnhirc  j  e  s*arrcjta  > 
E-  lafdo  in  abbandono 
Così  la  cafa  mia  ,  le  care  biftie^ 
L'amato  bene  ,  i  ì  porco  5  ed  ii  germano 
Ah  quefta,  oh  fato  infano, 
E*  fà'fFata  crudel  1  Deh  m  fratello 
Dona  a  quegli  animali 
Un  a  ir  pie  fi©  psr  me.  Sai  purché  V  &nm 
Come  cari  miei  fi§li  .  Ma,  che  vedo* 
Tu  piàngi  o  PnncipeffarEh  via  non  «farmi 
Più  quelt'alma  stracciar  .  Cela  ?  deh  cela 
Agli  occhi  miei  quei  maufoleo  fanello  % 
L*  ultimo  don  ,  che  ti  domando  è  que&et 
Orsù  ,  fi  faccia  pure  un  c©r  romano  ; 
Si  vada  ,  alò ,  ft  parta  .  Idolo  mio  .  a  R<?/» 
Figli)  porco  9  germano ,  io  sfratt©  ,  addio» 
Cari  figli  un'  altro  ampiefib  ; 
Dammi,  oh  bella  un1  altro  addio 
Cari  pegni  del  cor  mi© 
Da  voi  parto  ,  e  me  ne  v© . 

in  atto  di  partire  . 
Non  temete     fon  qm  lcfto  l  a  Ltom 
C.$  Con- 


5%  ATT  O 

Cònfolando  alfin  gli  ftò. 
Dagli  Elifi  a  voi  ben  preda 
Ombra  bella  io  tornerò .. 
Signor  già  vadb  via  , 

a,  Leonzio  ^  che  /'  affretta  a  partire: 
Già  parto  y  si  Signor* 
Ma  quello  qua  m*àbbracc:a...zw/bQ^. 
Goiìei  mi  tien  b.en  ftretto...v*r/0  Ro/V. 
Queir  altro  mi  minaccia  ...  wr^o  Lea*, 
Sofpira  il  mio  porchette 
Le  beftie  ftanno  urlando 
ì  figli  ftan  piangendo  ... 
V*  intendo  ,  sì  9  v*  intendo 
Vi  ialcia  il  geni  or;  parte  à 

SCENA  X. 

R&Jina  ,  Leonzio  ?c  D.  Quinzio  • 

Rof.  QE  partito  è  Don  Sefto  ,  ancora  io 

i3  Vuò  andarmene  di  quì.Sia  maledetto? 

Quando  che  Principefla 

M*  han  fatto  diventare  ; 

Si ,  sì 9  che  a  caia  mia  voglio  tomare.^tfr^ 
L  o.  Don  Quinzio  a  cofa  penfa  ? 
Qjitn*  Sto  penfando  ^ 

Come  in  un  puntole  sì  barbaramente: 

Il  mio  onor  tramontò  neiP  Oriente  . 
Leo.  Lo  dite  per  1'  efilio  di  Don  Sefto? 
Quin.  Per  1*  efilio  lo  dico  ?  Quando  mai  . 

La  cala  Pappamoica 

Dalla  propria  Aia.  cafa  fu  fcacciata  l 

Qua  ferma  fempre  per  fue  gloria  e  fiata,. 
Leo.  Ma  ii  Principe  di  Taranto 


SEC  ONDO.  19 
<|^.GheTaranto,  e  Calabria;  ilSig. Principe 
Se  qua  vi  foffc  adeffo.,. 
Sarei  capace  io  fteffo. 
Di  far  ...  « 

SCENA   X I. 

Ruggiero  9  e  detti  . 

i^£.T"%T  far  che  cofa  ? 

Q*1*  JL/D*accoftarmi  così  a  lui  pian  plani?* 

Per  dare  un  bacia  alla  fua  bella  mano., 
gli  Bacì  a  la  mata  . 
Rug>  E  tu  bricone ,  unito  a  tuo  fratello. 

Amor  fperavi  ancora 

Dalla  mia  Principerà  ? 
Q  a.  Io  ?  no  ... .  fu  lui . 
Rag.  Taci,  che  già  so  tutto*  e  fe  per  cu. 

Te  pur  non  ho  punito  9 

Ttema  del  mio  rigor ,  vii  feimunìto» 

-z.Lei  mi  confonde*  ed  obbliga. Ma  fappia* 

Che  quefto  è  un*  equinozio  •  .  • 
Rng.  E  ancora  ardifei 

Di  negar  la  tua  colpa  ini  faccia  mia  ? 
Qui.  Mi  creda  Ufiignoria, 

Che  sbagliti,  ma  ali*  ingrofiTo*. 
Rag.  Olà  ,  Leonzio  * 

La  Principeffa,  qui  fate  venire  . 
Leo,  Pronto  i  ,  comandi  fuoi  vò  ad  efegiure* 

parte ,  poi  torna- 
wU  (  Adelfo  ftò  più  frefco  :  ) 
^*g,  Se  innocente  r 

O  reo  tu  lei,  fra  poco  lò  vedremo» 
h'-  [  Ohimè  .  } 

C    6  Rugm 


éo  A  T  T  & 

Rvg  Ma  tu-  già  tremi  * 

Q&z.  Oibò,  noti  tremo* 
E*  queiio  ventc  fecco? 
Che  quando  loffia  dalla  Tramontana 
Mi  fa  tremar  più  della  terzana  » 

Ah  furho  >  t2  concie  o>  ;  goffo  ,  e  dcftro 
Come  T  Orio  tu  fei  .  Ma  le  a!  confronto 
Convinta  remerai,  dal  mia  furore 
Non  vi  farà  nelmn  ,  che  mi  rimava  » 

Leo*  Signor  ia  Principeffa  non  fi  trova  » 

Rug.  Che  dici  ! 

Leo*  Da  per  tutto 
luvan  1*  ho  ricercata  ; 
E  comprender  non  sò  dove  lia  andata  0 

J?.//g.,  Comecché  fentolAh  forfè  tu  malvaggi® 

a  D.  Qjiintsw 
N<àfcofta  ,  sì  I*  avrai  * 

QjU.  Voflra  Eccellenza. 
E  un  falfo  teflimonio  » 

Rvg.  Olà. 

Qui.  Ma  fe  cofpetto^ 

S*  inventa  fempre  cote  a  danno  mia-.*, 
Rug.  Torrier,  ma  come  mai.  .  » 
Qhl,.  (Salvo  fon  io ,  >  \ 
Leo*  Chi  sà5  chi  sà  ,  Signore- 

Che  adeS©  di  Don  Sefto 

Non  fegua  Sua  Eccellenza  le  pedate  f 
Kug:  Pretto  infeguke,andate.,.ah  nòjfendse* 

Meglio  farà  ?  che  vada  di  perfori*  j 

Ah  L  mifero  Ruggero  ? 

Che  far  deggio  mai  fetr&a  ìt  mio  ben 

Tanne  infedele  in  braccio  al  mio  rivaf 

Ah  S  che  infeguirla  oh  !  Dio  vorrei,, 

Ma  1'  onor  mio  noi  vuole 

Vado,  che  fòleguitei&L ancor  voi ...  Ah 


SECONDO»  [fo 

Ah  l  colpo  inafpettato  » 

Cjcrragio  cor  mio  il  momento  è  quefto]^ 

Protegetemi  Voi  Amici  Dei , 

E. Voi  vendicate  i  torti  miei» 
Io  ti  lafcio  amato  ben* 

Col  tuo  cuor  foi  ti  configli^ 
DehL  rammenta  le  mie  gene  ^ 
Ti  fovenga  ii  tuo  Ruger 
Nò- s  che  dico  indegna  iei 
Indegna  delF  amor  mio  % 
Si  Caprai  ti  mio  moriva 
Fica  1  amore,, 
K  frà  lo  fdegno 
Lacerar  mi  fento  il  cor  » 

fatte  Rug*  Lto^  e  D^,Qinn%ia  » 

SCENA  XII* 

rte  di  una  cuppa  r  ed  ofeura  Talk ,  eoa 
Fiume 5 e:  Ponte  p  aderbile  .  Gro&» 
ta  da  un  lato 

Rofina  fola  *, 

CH>  terror  . .  A  che  vili*  ofetm  .3> 
,  yie  mefchlna.^k>  mi  con  tondo. 
Dove.  vado*.,  s^e  m'  aicoiuio 
Chi  mi  viene  ad  sjuttìt. 
Ohimè  y  sbagliai  1%.  (Ita da  9,  *  ( 

Che  al  mào  Villag^a  jjorta. .  Q^iì  non  vedo-* 
Altroché  balie  *  cderbe5aug«ii,  e  pianu^.. 


è%,,  ATTO 
E-  ptir  fra  tanti  guai , 
©ci  caro  Scilo  mìo  non  mi  (cordai  «  « 
Chi  .sà  deve  il  mefeMno 
A-  qiseft*  ora  farà  !  L*  amava  t* nto  f 
Che  a  lafciarlofi* grande  il  mio  tormento^ 
Ma  un  dolce  forano  fento, 
Che  gnòcchi  mi  focchiudc^e  fa  feordarmi* 
I>i  ratti  i  miei  malanni . .  », 
Sà*»3n filiamo  un  pò..»  partite  affi  nnt  » 

S  CE  K  A   X  I  II. 


I&SeJlo  da  Viandante  fon  fagotto  in [paìlé^ 
e  detta  dormendo  ». 


Scjl.  y  ^A  mia  roorofa  me  V  ha  fatta  brutta* 


__M*  ha  fatte  diventa re^n  vagabondo 
La  fame  cresce  ,  ma  la  borfa^afeiut a  » 
Che  bel  piacere  è  a  far  i*amor^  alMon* 
da 

Se  per  la  mia  Mòrofa  ho  già  provata 

Efilio  *  prigionia  *  mifcm  ,  e  doglie  % 
Per  conie&uenza  ogn*  uomych*  è  ma- 
ritato r 

I>cv'  e  Aere  in  Galera  per  fua  Moglie* 
Cofa  ho  d  i  far  !  Cantando  é  cammarKta 
La  m  a,  malinconìa  vado  feacciando  « . 
Non  pa"o  più,  fon  fianco  come  un'&finas 
Ho  lame  rho  fetc9  ho  rabbia  *  e  gelosia  » 
R'o)'*, Ah Am&  £ei  E>*  Scito  •  Iv anima  mm  r 


SEC  OND  Oe  H 

Sejt*  Dòn  Setta  inirna  m5a!Qhirn?  q»ia^  voce  ■ 
M* e  ufcm  per  di  -lietro  ?  NSs*  varrei  $ 
Che  qua  m*  aretìe  vìfto  un.  amiche  Lupo* 
Qv  aich*  Or£>  maledetta,. 

Roj.  Vieni  *.*  dek     vieni  a  me*,  amefjp* 

$0  Ah  che  r  ho  detto  r  - 

.  Da  quefta  pane  fta.  Vorrei* 'retarmi  +  - 
Ma  temo  di  far  peggio  M':>iaAcw$ggi0  $ 

As  paco  a  poco  a.  po     ma  c©£a  vedo  !  !    •zstjf»  • 

Àitexasa ,  Altezza  mia  ,  che  gioia  è  quefta  » 

Jfy/a...  Ahi- poveretta  me,  ehi  mai  mi  dkfta 5 

«S^^  Sua  io  a..*  e,  [j£  <a/&&  9  e  jr^/fo  fewfrttfa** 

■RgJ»  G©me* 

Sc/i  Lei  qui? 

jRo/.  Tu  Qua  ? 

Se/i  *  Che  incontro  ! 

Rof-Cht  forte  ! 

Sejl»  Ch&  fòmma  ! 

i&j*  Che  contento  l 

j    In  petto  il  core  & -faltellar  mr  figa»*. 
JT^.  Mi  come  in  quefti  bofchi? 
ite/*  Perche  voglio 

Seguii  le  tue  pedate 
|  Tornare  a  .caf&'-  mìa 
Scfté,  Noti  vi  capifeo^  .-ir 
ilo/.  Bafta*«faprar...  Perora  uniti  ^ezitia 

Poffia mo  il  nolr ©  viaggio  fegwika  re  # 
&$•  Ck'~  io  con  lei  torni  a  cafa  ?  Oh  vuol! 

burlare . 
JÉflf* .  Cime  ì-  No»  vuoi  ? 
\Scjìo,.:Wi£  me  voireì .  mt  SI  Pfeirseipe  • 
!    Se  isieme.  mente *sà<*..* 
Ko[*  Nò  y  non  temer  yebe  rana  non»  m  lesasi»  • 

Io<.  &oi&~£at&  9 

Ma 


04-  ATTO 

Ma -aita  Villanella  poverina  J 

E  mi  chiamo  Rofina .  Dalla  Totté 

La  Prisci-p.effìt  vera 
Fuggì*  ne  fi  si  dove;  onde  Leonzio». 
Per  rrotk  f  affa*  de*-  guai  , 
Mi  fec&  tsaveifós-  dì  qucfti  panni,. 
Facondi*  t»nte  trame  ,  e -tanti  inganni* 
Sgfi*  Ccfpetto    e  cofe  fento  1 
No  !  feaaa  che  t*  ufeivano  di-  hoceft 
Spropcfki  a  migliare.  « 
Rvf.  Ora  che  fiste 
Del  mio.  caio  informato*^ 
Via  contenti  partiam  Don  Sefìo  amato* 
Se/?.  Olà.  r  vii  femminuccia* 

Scottatevi  da  noi.  Pretto  *  a  ehi  dico  ?  - 
Noìì  vuò  più  confidenza* 
Rof9  Ah,  che  v*  ho  fatto > 

Che  così  crudelmente  mi  (cacciate  ? 
Seft*  Alai  tempi, altre  cure,  andate  ,  ast^ 
date. 

Ilo/,  [  A  me  quefto f  Ma  zitto.  ]  Si  gif. 
parco, 
E  parto  affai  consenta  • 
In  quefto  modo 

Ho  iccpcvto  il  tuo  cor .  Ghe  beH'  amatK 
te! 

©  à  vii  femminuccia  r 
Scollatevi  da  noi    E  m°  hai -creduta.; 
Da  vero  una  Villana  ?  io  fol  lo  dilli 
1      far  j.-rova  dì  te  .  Ma  i&ppi ,  ingrata 

b«ppi  ti!  BJfokhetto., 
Gii  io  fon  chi  ùuort  poetami  riffetto** 
Se/L  [  &h)  eh*  }    ho  fatta  grecavi 
Situwia  foiàcjpeiia*  czm,  bene*. 


S-  ESONDO  ,  *ì 
Vi  avete  prefe  collera  ? 
Burlai*  burlai  ,  cor  mia* 
Deh  ,  quei  vifetto, 

Ss  mi  volete  ben,  qjai.  un  fò  voltate*»- 
Kof,  Altri  tempi ,  alcre  cure,  andate  9  »** 
date,, 

A  ■  me  Sion .  puè  trincare 

Un  nobile  amato**  Già  iì  cor  mi  di£f> 

Che  lontana  da  te  farò  felice»- 

Partirò  fe  Io  volete 

Io  ti  lafcio»  Sefio  amata 

Ma,  il  mia  bène-  P  idol  mi0^. 

Io  non  poffb»  abbandonar  * 

S  C  E  X  1-  V. 

B.  Sejlo-  5        Eercmcs  >       BMolim  » 

Stft.  TN  Coma  la-  fortuna'  a  cjeeJ  die  *r~ 
JL  ^o 

Seguita  a  canonarmi  «  Ogni  m^mmta 
Pericoli  pc*  me.  fen&a  raif&rs  s 
1«  mentre  fpunta  l'un'  V  altra  mirare* 

Ifere.  Don  Setto  lete  qisi  *        aff&nrwf^  * 
Oh  Villanella  ! 

JBc-r^,  Pretto  ,  pretto  fai  vatevi  ^ 
Non  vi  fate  trovar  » 

Scjt*  Che  cofa  e  fiato? 

Bere*  Da  per  tutto.,  voi ftett  -  circonda»- > 

Sefi»  Da  chi  ? 

■  iter.  Deh  *  £e  qualcun  d 

Vi  domanda  di  mè  ,  non  di**  niente 
D'  avermi  qui  veduta  , 

Se/f .  Ma  fe  ancora 


66  ATTO 

Non  sò  come  ti  chiami» 
Ber.  Oc  lo  faprete  ; 

Predo  fuggite ,  che  in  periglio  liete  ♦  par. 
Scft.  Che  ipaventi  ,  che  imbrogli  ì  Ah  la 
mia  tefta . 

Non  hà  più  tramontana  • 
Bort.  Chi  è  qua?    affanno/a^e  con  forprefa* 
S#.  Chi  è  là? 
Bort.  Don  Scfto? 
Scft*  Borcoiina? 

Bort.  àh  per  voi  troppo  grande  è:  xo<* 

vina  » 
Scft.  Che  fu? 
Bort.  Ditemi  s  a  forte»» 

Ave*s  vifto  ? 
Se/t.  Chi.  la  Principeffa? 
Bort.  La  Principeffa  sì,  dunque  con  voi; 

Eila  s*  è  paiefata  ? 
Scft.  S'  è  paiefata  tanto  ,  che  la  gola,. 

Per  certo  complimento , 

Ancora  ,  gioja  mia  , doier  mifento». 
Bort*  Per  quale  parte  andò 
Seft*  Giulio  per  quefta  . 
Bor.  Per  queiia?La  raggiungo  dì  galoppo* 
Se/I. Fermati  •  Dimmi  almen  ,  c&e  abbiam 
di  nuovo  ? 

Bort.  Abbiam  ,  che  la  gallina^  ha  fatto  1* 
ovo  *  parte  . 

Scft..  Confufb  reft©  più  « .  .  ma  quanta  pol- 
vere , 

Quanti  Camalli  ,  quanta  gente  offervo  f 
Qualche  caccia  di  Cervo 
Credo,  che  qui  vi  lìa.*.  ohimè;  fon 
morto  5 

II 


SECOND  O  ,  67 
II  Principe  con  fpada  nuda  in  mano 
Verfo  di  me  ùn  viene  minacciando  ; 
Ah  gambe  mie  a  voi  mi  raccomando. 

SCENA  XV. 

S9  odono  di' dentro  replicati  [noni  di  Trom* 
bette.  Ruggiero  ,  e  Leonzio  ambi 
con  jpade  nude  in  mano  ». 

^u&*    Y  E  trombette  ,  le  cornette 
1  a  Via  da  bravi  fi  fuonate  9r 
A  quegr  altri  il  fegno  date  9 
Che  Don  S?fto  pur  qui  ftà.  » 
:.eo.     Io  1*  ho  vsfto  certamente  • 
ing.  Lo  veduto  ancora  io^: 

Nò,  {campar  lo  fd^gno  mio 
Quefta  volta  non  potrà  c 
*eo.    La  fua  traccia  non  perdiamo  * 

Si  per  qua,  per  qua  fi  vada*, 
a     [Se  fcofcela  e  un  pò  la  ftrada  ? 
1  [  Da  noi  ben  fi  arriverà  .  parte*. 

S  G  E  N  A  XVI. 

u^oJiha  pajfdndo  il  Ponterindi  Berenice  prsjfoi* 
di  lei  )  poi  D.  Quinzio  dalla  Valle  ^ 
e  Bozzolina 

iU f9      "taT^*1  fo        dove  andare.., «>, 
Vorrei  trovar  la  via  . .  . 
Sz  arrivo  a  cafa  mia  , 
Portento  *  affé ,  farà  .  fajfà il  ponte 0 

Ba. 


*  68  ATT  O 

Ber.   La  falfa  Principerà 

Ho  vitto  da  lontano  ; 

H  voglio  ancor  pian  piano- 

Veder  dov'  Ella  và  .    {affa  il  ponte 
Qj.in.  Ah  povero  fratello , 

Chi  mai  ti  dà  foccorfo  ; 

Queft'  oggi  corre  un  O.fo 

La  Caccia  a  tè  fi  fa. 
Bort.  Cammino,,,  e  non. la  trovo 

Gonfufa  f oti  ?  mefchin»..a 
Quin.  Che  nuova,  Borpdlina? 
Bort.  Son  difperatar  già  . 
Qui*.  Dav5  è9dov>  è  Ùon  Setto  ? 
Bore.   JPov»  è  la  Villanella  ? 
Qjiin.  A  me  fol  preme  quello  o_ 
Bort .  A  me  fol  quella  là  • 
Qjiin.  Per  carità  foccorilo-. 
bort.  Troviamola  9  Signore» ... 

]  Ohimè  :  che  batticore* 
*  ]  Andiam^andiam  per  (\\x\.  partii ìq 

SC  E  N  A    XVI  I,. 

J).  S^/2o  ?  affando  il  Tonte ,  m  ii  Ruggiero 
e  Leonzio  fegmtanàoh  .  , 

CMe  fiume  rapido  • . . 
Che  ponte  debole  *  •  *  , 
Sento  le  tavole 
A  fcricchiolar^ 
Per  qui  mi  ficgùono .  *,  o , 
Per  qua  precipito  .  ♦  , 
Quante  difgrazje 

Devo  pafifaro  f affa  il  ponte  l 

■  • 


Se/i. 

I 


SECONDO. 


Rug.  Vieni?  Leonzio.  ^    #  m 
Leo.    Son/quà»  ni  io  Principe 
|R«g.  Fugge  quei  perfido  . 
Leo.  Lo  ito  a  guardar  - 
|R«g.  Il  paflb  accelera  r 
Ictt.    Corro  preftiffimo. 

]Don  Sefto  termati* 
^  3  ]N.n  puoi  fcapgar»  paffan^-tLpanti 

SCENA   XVII  li 

/toj^  Sali  a  Vali  9ittdi  B.  Qu§nu<?9e' 
Bettolina  dal  ponte  • 

¥Lof.     jT\Hiinè9  che  tremito 


Non  so  pivi  ;  mifc*&» 
La  via  trovar  . 
li  fui  tramonta  ? 
Di  già  ss  a.nmict& 
In  quella  grotta 

Mi  vuò  celar*   entra  netta grottà, 
Qjdm      Ma  qua.  lamento? 
Brf*      Qua!  mormorio  t 
Qfv(//9      Si?  che  lo  Cento  a 
Bi/vf.      Lo  fento  ariteli'  io* 
ÉjjWtf*      F  ffe  Dos*  Sello  ? 
Bwrr.      La  Principerà  ? 


]  Corriamo  pretta 
.]  Ad  offervar  *.     \f affatto  8 fritte* 


SCE 


ATT  O 


SCENA.  XI  X. 

Don  Se/lo  dalla  Valle  fuggendo  da  Ruggiero 
e  da  Leonzio  y  poi  Rojìna  •, 

Sefi.    QGappa  ,  fcappa  ,  fcappa  *  fcappa.. 
&u&*        Ferma»  ferma... 
Leo.       Morto  fei ...  gli prefenton$  tutti  * 
due  la  fpada  al  petto 
Sefi.      Già  lo  sò.9  Signori  miei; 

Mi  (Ventrate  fono  qua. 
Rug.      Dov'  è  mai  la  Principelf  a  ? 
'Leo.      Su  confeiTa  .  come  [opra 

Sefi.      E  chi  lo  fa  ! 

]  Traditore,  mancatore, 
a  1  ]  Pretto,  dì  la  verità. 
'Sefi.        Mi  fventrate  >  fono  qua* 
Rug.       Tu  coti  te  la  condueefti . 
Leo.       Tu  per  qui  te  la  portarti . 
Rug.       In  qual  parte,  la  lafciafti  ? 
Leo.      Al  prefente  dove  ftà  ? 
Sefi.      Miei  Signori  *  il  fatto  è  quefto.. 
a  %        Pretto  di  la  verità. 
Sefi.      Mentre  ftava  qui  cantando  •  •  * 
Rug.      Chi  cantava  ? 
Sefi.       Lei  dormiva .  .  . 
t-  eo.       Chi  dormiva  ? 
Rug.       Come ,  quando  ? 
Sefi.       Per  di  dietro  la  fentiva .  .  » 

a  2    E  così  ?  ' 
Sefi.       La  Principeffa  .  .  » 
a  x        Dunque  . . . 
Sefi.      Nò  la  Villanella  . .  ♦ 

Per- 


$  E  CON  D  O.  fi 

Perchè  lei  r  e  poi  non  effa  ? 
Perchè  quefta  ,  e  poi  non  quella,,, 
Rug*,      Non  ca  pi  fco . 
Lta»       Non  comprendo  . 
Rag*.      Ma  ,  che  imbroglio  ! 
Leo.       Marche  intrico! 
Se/i.       Tutto  quefio,  che  vi  dico* 

E*  fu c ceffo  un*  ora  fà  . 
l  ^  ]      Ah  non  ho  più  fofiferenza  , 
j      La  pazienza  perdo  già. 
dalla  grot . Buona  gente;.. dove  iìete.»# 
Chi  m*  a|ùta. ...  in  tante  pene..* 
m%.      Ma  qual  voce  di  qua  vieae  ! 
\?ft.Leo,$a*  Eccellenza  sì  mi  pir. 
]     Pretto  andiamo  alla  pendice 
ì  ]    U  infelice  a  rintacciar  .  partono* 

SCENA  XX. 

X  Quinzio  dalla  Valle,  indi  Rojina  dalla 
Grotta  y  poi  Leonzio  9  Roggero  >e 
e  Q.  Se/io  ?  che  tornati»  • 

\\\:.' 

\uin.     /^Orìfufo,  fmarrito  , 

\^  Neffun  più  non  trovo  : 
Mi  fermo  ?  mi  movo? 
Torniamo  pur  là  . 
Del  caro  fratello  , 
Che  mai  ne  farà  ! 

parte  ,  poi  torna. 
fo/.      Soletta  >  tremante  , 
S  mire  vorrei  ; 
Don  Setto  ove  fei  ì 
Noi  lento  più  qua  • 
I-  Ma 


ATTO 


Ma  gente  s'  avvanza  , 
Fofs*  egli  ,  chi  si  !  entra  nella grot* 


'Leo.  Di  qua  vien  la  voce  . 

■Rag.  Don  Scilo  ha  chiamato* 

§tjt.  Io  refto  incantato  ì 

a  $  Vederla  non  sò 

§hiin.  Fratello  ?  .  .  . 

Sefl.  Don  Quinzio  ? . . . 

Quin*  Ah  caro  Don  Sedo. 

Se/i.  Che  incontro  è  mai  quello  ! 
Rug.Leo.  Dunqu'  egli  chiamò! 


Fratello  ti  dò .      Jì  abbracciono 


SCENA  XXL 

Bottoliria  cffannofa9  e  detti* 

Bort*        /\  H  pretto  Signori  . .  • 
jfj^  Venite  9  correte  •  •  * 
Piangete  , ■  piangete , 
Ahimè  ,  che  dolor  . 

t  4        Ch>  è  flato,  eh'  è  ftato ? 

Bort.      Rv  vina  ,  rovina  . 

#  4        Che  fu  Bortolina? 
Bort.      Che  pena  al  mio  cor  * 

]      Ma  paria,  cos*  hai, 

*  4  J      Ci  fai  tu  terror  ? 

Bort.      Quell'  afflitta  Principerà, 
Avvilita    c  tanto  eppreffa, 
Dentro  il  Fiume  difperata* 
S'   è  annegata,  e  morta  già  a 
]      Che  difgrazia  !  Cofa  fento  ! 

a  4  ]       Che  fpavemol  fon  di  falfoì 


S  E4  €  O  N  DO.  75 
Pretto  là  portiamo  ii  paffo  ; 
)      Che  crude!  fata' ha  ! 

parte  Eort. ,  Leo  5  e  Rug* 

SCENA   XXI  I. 

■a  dalla  Grotta  .  D.  Se/lo ,  e  D  Quinzi* 
atto  àijeguire  gli  a  tri  ver/o  il  Fiume. 

T^Rrma  Quinzio  5  Scfto  ferma  • 


J7  Ahi ,  che  voce  ... 

Che  paura--. . . 

Quella  è  i*  ombra  fua  Ccura  5 

Che  con  dia  ci  vuol  giù  • 

Via  venite  ,  mi  feguke  ; 

Voi  tremate  9  cofa  fù  ? 

O'ttbra  cara  ti  feongiure  .  . . 

Ombra  beila  feofta  un  -poc*.*-* 

B  tta  fiamme  ... 

Butta  fuoco  .  .  . 

Via  fegirt^mt,  non  più. 

Ora  in  Odo  è  trasfo>:mta . 

Or  Serpente  è  divenuta... 

O  a  in  Corvo  s*  è  mutata  .  •» 

Oc  da  Gatta  L*  ho  ve  luta  .  .  » 

Come  è  lunga  lunga  Iun-ga..l 

Come  è  coita  corta  corta.,. 

Come  è  bianca, bianca  vb  anca.». 

Come  è  nera  nera  nera . .  . 

Come  puzfca  . .  • 

Sbagli  affé  * 

Che  V  od^re  vien  da  me. 
Ma  finite  quello  gioco; 
Quella  feena,  che  cos'  è? 


ScJI, 
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Sefl.  Ti  fccngsuro  ,  . . 
Quin-      Scofta  un  poco  * 

?  ÌChc  paura  *  .  .  moro  .  . .  ohimè  • 
jtof  j  ^nt0  fp^fimo  Pei^  è? 

SCENA  13  L  T  1  M  À* 

Bortolina,  Leonzio^  indiSerenice  ^ugg^ro 
jeguito  ,  e  detti . 

Bort* QIgnori  fate  fefta  . 

Leo.  ^  La  Principefla  è  vìva  . 

SeJt.QuinGmxdd.tcl2i  #      additando  Rof* 

Leo.     )  Ma  quefta 

jScrr.^jL*  vera  non  è  già. 

^ejt.^uiruO\i  buona  ,  oh  buona  ,  oh  bella  1 

Leo.Bort.L9  arcano  s*  è  fpiegato . 

Rof.       Refina  Villanella 
Io  iono  in  verità . 

$efì,§luin.lo  i:efto  un  marcantonio  ! 

Rof.       Or  sì ,  che  fon  felice, 
Leo.    )  La  vera  Berenice 
Ber.    )  S"  avvampa  adeflb  qua  . 
Rug.      La.  tua  calma  ,  il  tuo  ripofo 
Spera  pur,  mia  cara  ^  in  me  • 
Ber.       Quefta  vita  *  amato  Spofo> 
lo  la  devo  folo  a  te  . 
Che  momento  fortunato  ! 
a  '    Di  piacer. mi  balza  il  cor  . 
Rug.    )  Del  tiranno  avverfo  fatto 
Ber.     )  Non  pavento  più  il  rigor 
a  %        1°  domando  a  voi  perdono  • 
Rug.Ber.lo  devo  premiar. 

Tutti 


SECONDO.  7i 

\  -Ah  felice  gà  che  fono, 

urti.   Fefta  grande  vcgi;0  far# 

ug.       Chi  fpofa  la  Rofina  , 

Sarà  mio  Maggiordomo  • 

or.       Chi  fpofa  Bortolina, 
Braccicre  mio  farà  . 

fi.      A  me  la  manoyo  cara*,     a  Rof. 

uin.    A  me  la  mano  lefta  •      a  Bori:. 

of.     ]  Son  qua  9 

irt.ai)  La  mano  è  quefta . 

$        Chs  gran  felicità . 

Tutti. 

Oh  che  nembo  di  gioja  improvvifa  ! 
Che  tempefta  di  dolce  conteaco  ! 
Una  pioggia  dì  zucchero  fento  * 
Che  fui  core  già  viene  a  calcar  . 
Quanti  lampi  di  rifo  «  e  diletto  ! 
Che  faette  di  lieta  allegrìa  ! 
Da  un  Torrente  di  gufto  perfetto 

Tutt°  tutt  °  mi  fento  innondar  . 


Fine  del  Dramma . 


&  in  Ecclejta  Metropolitana  Bo- 
nonioe  Poenitentidrius  prò  Emo^ 
&  Rmo  Domino  D.  Andrea  Jo- 
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